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B.  SEZIONE SCUOLA 
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Titolo I  

RELAZIONI SINDACALI 

Art. 30  

Livelli, soggetti e materie di relazioni sindacali  

1. La contrattazione collettiva integrativa di cui al presente articolo è finalizzata ad 

incrementare la qualità dell’offerta formativa, sostenendo i processi di innovazione 

in atto, anche mediante la valorizzazione delle professionalità coinvolte. 

2. La contrattazione collettiva integrativa per il settore scuola si svolge: 

a) a livello nazionale, tra la delegazione costituita dal MIM e i rappresentanti 

nazionali delle organizzazioni sindacali di categoria firmatarie del presente 

CCNL; 

b) a livello regionale, tra il dirigente titolare del potere di rappresentanza 

nell’ambito dell’ufficio o suo delegato e i rappresentanti territoriali delle 

organizzazioni sindacali firmatarie del presente CCNL; 

c) a livello di istituzione scolastica, tra il dirigente scolastico e, per la componente 

sindacale, la RSU e i rappresentanti territoriali delle organizzazioni sindacali 

firmatarie del presente CCNL, che costituiscono la parte sindacale. 

3. E’ esclusa la sovrapposizione, duplicazione e ripetibilità di materie trattate ai diversi 

livelli di cui al comma 1, ferma restando la possibilità per i contratti di cui al comma 

2, lettere a) e b) di demandare ai livelli inferiori la regolazione delle materie di loro 

pertinenza individuate nel successivo comma 4, o di loro parti specifiche, nel 

rispetto della legge e del CCNL. 

4. Sono oggetto di contrattazione integrativa: 

a) a livello nazionale: 

a1) le procedure e i criteri generali per la mobilità professionale e territoriale, 

incluse le modalità di l’applicazione dell’art. 58 del D.L. n. 73 del 2021, 

convertito in legge n. 106 del 2021, fatte salve le disposizioni di legge; 

a2) i criteri generali per le assegnazioni provvisorie ed utilizzazioni annuali del 

personale docente, educativo ed ATA; 

a3) i criteri generali di ripartizione delle risorse per la formazione del personale 

docente educativo ed ATA; 

a4) i criteri per l’utilizzo dei permessi sindacali ai sensi dell’art. 18 comma 3 

del CCNQ 4/12/2017 e s.m.i.; 

a5) i criteri di riparto del fondo di cui all’art. 78 (Fondo per il miglioramento 

dell’offerta formativa) sulla base dei parametri indicati al comma 10 di tale 

articolo;  

a6) l’importo dell’indennità di disagio di cui all’art. 77 (Indennità di disagio 

per gli assistenti tecnici del primo ciclo); 
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a7) l’importo dell’indennità di cui all’art. 54 comma 4, terzo periodo (Incarichi 

specifici al personale ATA); 

a8) l’incremento dell’indennità di direzione parte variabile di cui all’Art. 56, 

comma 1 (Trattamento economico del personale con incarico di DSGA). 

b) a livello regionale: 

b1) le linee di indirizzo per la tutela della salute nell’ambiente di lavoro; 

b2) i criteri di allocazione e utilizzo delle risorse, provenienti dall’Ente Regione 

e da Enti diversi dal MIM, a livello d’istituto per la lotta contro 

l’emarginazione scolastica e per gli interventi sulle aree a rischio e a forte 

processo immigratorio; 

b3) i criteri, le modalità e la durata massima delle assemblee territoriali ai sensi 

dell’art. 31 (Assemblee sindacali); 

b4) i criteri per la fruizione dei permessi per il diritto allo studio; 

b5) le materie di cui ai punti a1), a2), a3) e a4) ove delegate dal contratto di 

livello nazionale e nei limiti ivi previsti; 

c) a livello di istituzione scolastica ed educativa: 

c1) i criteri generali per gli interventi rivolti alla prevenzione ed alla sicurezza 

nei luoghi di lavoro; 

c2) i criteri per la ripartizione delle risorse del fondo per il miglioramento 

dell’offerta formativa e per la determinazione dei compensi; 

c3) i criteri per l’attribuzione e la determinazione di compensi accessori, ai 

sensi dell’art. 45, comma 1, del d.lgs. n. 165 del 2001 al personale docente, 

educativo ed ATA, inclusa la quota delle risorse relative ai percorsi per le 

competenze trasversali ed orientamento e di tutte le risorse relative ai 

progetti nazionali e comunitari eventualmente destinate alla remunerazione 

del personale; 

c4) i criteri generali per la determinazione dei compensi finalizzati alla 

valorizzazione del personale, ivi compresi quelli riconosciuti al personale 

dall’art. 1, comma 249 della legge n. 160 del 2019; 

c5) i criteri per l’utilizzo dei permessi sindacali ai sensi dell’art. 10 del CCNQ 

4/12/2017 e s.m.i.; 

c6) i criteri per l’individuazione di fasce temporali di flessibilità oraria in 

entrata e in uscita per il personale ATA, al fine di conseguire una maggiore 

conciliazione tra vita lavorativa e vita familiare;  

c7) i criteri generali di ripartizione delle risorse per la formazione del personale 

nel rispetto degli obiettivi e delle finalità definiti a livello nazionale con il 

Piano nazionale di formazione dei docenti; 

c8) i criteri generali per l’utilizzo di strumentazioni tecnologiche di lavoro in 

orario diverso da quello di servizio, al fine di una maggiore conciliazione 

tra vita lavorativa e vita familiare (diritto alla disconnessione); 
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c9) i riflessi sulla qualità del lavoro e sulla professionalità delle innovazioni 

tecnologiche e dei processi di informatizzazione inerenti ai servizi 

amministrativi e a supporto dell’attività scolastica; 

c10)  il personale tenuto ad assicurare i servizi essenziali relativi alla vigilanza 

agli ingressi alla scuola e ad altre attività indifferibili coincidenti con 

l'assemblea sindacale; 

c11)  i criteri di utilizzo delle risorse finanziarie e la determinazione della misura 

dei compensi di cui al decreto del MIM n. 63 del 5 aprile 2023.  

5. E’ inoltre oggetto di contrattazione collettiva integrativa a livello di singola 

istituzione il Protocollo di intesa per la determinazione dei contingenti di personale 

previsti dall’accordo sulle norme di garanzia dei servizi pubblici essenziali e sulle 

procedure di raffreddamento e di conciliazione in caso di sciopero nel comparto 

Istruzione e Ricerca del 2 dicembre 2020 validata dalla Commissione di Garanzia 

con delibera 303 del 17 dicembre 2020, nei limiti, con i soggetti e con le modalità 

ivi previste. 

6. Le materie a cui si applica l’art. 8 (contrattazione collettiva integrativa), comma 6, 

sono quelle di cui ai punti a1), a2), a3), a4), b1), b3), b4), b5), c1), c5), c6), c7), c8), 

c9), c10), c11) del comma 4 e al comma 5. 

7. Le materie a cui si applica l’art. 8 (contrattazione collettiva integrativa), comma 7, 

sono quelle di cui ai punti a5), a6), a7), b2), c2), c3), c4) del comma 4. 

8. Fermi restando i termini di cui all’art. 8 (contrattazione collettiva integrativa), 

commi 6 e 7, la sessione negoziale di contrattazione integrativa è avviata entro il 15 

settembre e la durata della stessa, nel rispetto dei citati commi 6 o 7, non può 

comunque protrarsi oltre il 30 novembre. 

9. Sono oggetto di confronto ai sensi dell’art. 6: 

a) a livello nazionale e regionale: 

a1) gli obiettivi e le finalità della formazione del personale; 

a2) gli strumenti e le metodologie per la valutazione dell’efficacia e della qualità 

del sistema scolastico, anche in rapporto alle sperimentazioni in atto; 

a3) gli organici e il reclutamento del personale scolastico; su tali materie, il 

periodo di confronto non può superare i cinque giorni; 

a4) i criteri per l’effettuazione delle procedure di cui all’art. 59 (Norme di prima 

applicazione); 

a5) i criteri per il conferimento degli incarichi di DSGA, ivi inclusi gli incarichi 

ad interim; 

a6) i criteri di ripartizione delle risorse del fondo per le posizioni economiche di 

cui all’Art. 79 (Fondo per le posizioni economiche del personale ATA) tra 

le diverse posizioni economiche; 

a7) linee generali di indirizzo per l’adozione di misure finalizzate alla 

prevenzione delle aggressioni sul lavoro. 
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b) a livello di istituzione scolastica ed educativa: 

b1) l’articolazione dell’orario di lavoro del personale docente, educativo ed 

ATA, nonché i criteri per l’individuazione del medesimo personale da 

utilizzare nelle attività retribuite con il fondo per il miglioramento 

dell’offerta formativa; 

b2) i criteri riguardanti le assegnazioni alle sedi di servizio all’interno 

dell’istituzione scolastica del personale docente, educativo ed ATA; 

b3) i criteri per la fruizione dei permessi per l’aggiornamento; 

b4) la promozione della legalità, della qualità del lavoro e del benessere 

organizzativo e individuazione delle misure di prevenzione dello stress 

lavoro-correlato e di fenomeni di burn-out; 

b5) i criteri generali delle modalità attuative del lavoro agile e del lavoro da 

remoto nonché i criteri di priorità per l’accesso agli stessi 

b6) i criteri per il conferimento degli incarichi al personale ATA. 

10.  Sono oggetto di informazione ai sensi dell’art. 5 (Informazione), comma 6, oltre 

agli esiti del confronto e della contrattazione integrativa già previsti dal predetto 

comma: 

a) a livello nazionale e regionale: 

a1) gli esiti dei monitoraggi effettuati con gli strumenti di cui al comma 9, punto 

a2); 

a2) le risorse finanziarie assegnate alle istituzioni scolastiche ai sensi del comma 

4, punti a3) e b2); 

a3) le risorse finanziarie erogate a livello di istituzione scolastica a valere sui 

fondi comunitari; 

a4) operatività di nuovi sistemi informatici o modifica di quelli esistenti, relativi 

ai servizi amministrativi e di supporto all’attività scolastica. 

b) a livello di istituzione scolastica ed educativa:  

b1) la proposta di formazione delle classi e degli organici; 

b2) i criteri di attuazione dei progetti nazionali ed europei 

b3) i dati  relativi all’utilizzo delle risorse del fondo di cui all’art. 78 (Fondo per 

il miglioramento dell’offerta formativa) precisando per ciascuna delle 

attività retribuite, l’importo erogato, il numero dei lavoratori coinvolti e 

fermo restando che, in ogni caso, non deve essere possibile associare il 

compenso al nominativo del lavoratore che lo ha percepito. 

11.  Il presente articolo abroga l’art. 22 del CCNL 19/04/2018. 
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Art. 31  

Assemblee sindacali 

1. I dipendenti hanno diritto a partecipare, durante l'orario di lavoro, ad assemblee 

sindacali, in idonei locali sul luogo di lavoro concordati con la parte datoriale, per 

dieci ore pro capite in ciascun anno scolastico, senza decurtazione della 

retribuzione. 

2. In ciascuna Istituzione scolastica e per ciascuna categoria di personale (ATA e 

docenti) non possono essere tenute più di due assemblee al mese. 

3. Le assemblee, che riguardano la generalità dei dipendenti o gruppi di essi, sono 

indette con specifico ordine del giorno: 

a) singolarmente o congiuntamente da una o più organizzazioni sindacali 

rappresentative nel comparto ai sensi del CCNQ del 4 dicembre 2017 e s.m.i.; 

b) dalla RSU nel suo complesso (che la indice a maggioranza) e non dai singoli 

componenti, con le modalità dell'art. 4 del CCNQ del 4 dicembre 2017 e s.m.i.; 

c) dalla RSU nel suo complesso e non dai singoli componenti, congiuntamente 

con una o più organizzazioni sindacali rappresentative del comparto ai sensi 

del CCNQ del 4 dicembre 2017 e s.m.i.. 

4. Le assemblee coincidenti con l'orario di lezione si svolgono all'inizio o al termine 

delle attività didattiche giornaliere di ogni scuola interessata all'assemblea. Le 

assemblee del personale ATA possono svolgersi in orario non coincidente con 

quello delle assemblee del personale docente, comprese le ore intermedie del 

servizio scolastico. 

5. Negli istituti di educazione, le assemblee possono svolgersi in orario diverso da 

quello previsto dal comma 4, secondo le modalità stabilite con le procedure di cui 

all’art. 8 (contrattazione collettiva integrativa) e con il vincolo di osservanza del 

minor disagio possibile per gli alunni. 

6. Ciascun’assemblea può avere una durata massima di due ore, se si svolge a livello 

di singola Istituzione scolastica o educativa. La durata massima delle assemblee 

territoriali è definita in sede di contrattazione integrativa regionale, in modo da tener 

conto dei tempi necessari per il raggiungimento della sede di assemblea e per il 

ritorno alla sede di servizio, sempre nei limiti di cui al comma 1. 

7. La convocazione dell'assemblea, la durata, la sede e l'eventuale partecipazione di 

dirigenti sindacali esterni sono rese note dai soggetti sindacali promotori almeno 6 

giorni prima, con comunicazione scritta, e-mail o pec, ai dirigenti scolastici delle 

scuole o istituzioni educative interessate all'assemblea. La comunicazione deve 

essere affissa, nello stesso giorno in cui è pervenuta, all'albo fisico o telematico 

dell'istituzione scolastica o educativa interessata, comprese le eventuali sezioni 

staccate o succursali. Alla comunicazione va unito l'ordine del giorno. Nel termine 

delle successive quarantotto ore, altri organismi sindacali, purché ne abbiano diritto, 
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possono presentare richiesta di assemblea per la stessa data e la stessa ora 

concordando un'unica assemblea congiunta o - nei limiti consentiti dalla 

disponibilità di locali - assemblee separate. La comunicazione definitiva relativa 

all'assemblea – o alle assemblee - di cui al presente comma va affissa all'albo 

dell'istituzione prescelta entro il suddetto termine di quarantotto ore, dandone 

comunicazione alle altre sedi. 

8. Contestualmente all'affissione all'albo, il dirigente scolastico ne farà oggetto di 

avviso, mediante circolare interna, al personale interessato all'assemblea al fine di 

raccogliere la dichiarazione individuale di partecipazione espressa in forma scritta 

del personale in servizio nell'orario dell'assemblea, con un preavviso di 48 ore dalla 

data dell’assemblea. Tale dichiarazione fa fede ai fini del computo del monte ore 

individuale ed è irrevocabile. 

9. Il dirigente scolastico: 

a) per le assemblee in cui è coinvolto anche il personale docente sospende le attività 

didattiche delle sole classi, o sezioni di scuola dell’infanzia, i cui docenti hanno 

dichiarato di partecipare all'assemblea, avvertendo le famiglie interessate e 

disponendo gli eventuali adattamenti di orario, per le sole ore coincidenti con 

quelle dell'assemblea, del personale che presta regolare servizio;  

b) per le assemblee in cui è coinvolto anche il personale ATA, se la partecipazione 

è totale, stabilirà, con la contrattazione d’istituto, la quota e i nominativi del 

personale tenuto ad assicurare i servizi essenziali relativi alla vigilanza agli 

ingressi alla scuola, e ad altre attività indifferibili coincidenti con l'assemblea 

sindacale. 

10.  Non possono essere svolte assemblee sindacali in ore concomitanti con lo 

svolgimento degli esami e degli scrutini finali, nonché per le operazioni che ne 

costituiscono il prerequisito. 

11.  Per il personale docente, quanto previsto dai commi 1, 3 e 8 si applica anche nel 

caso di assemblee indette in orario di servizio per attività funzionali 

all'insegnamento. 

12.  Per le riunioni di scuola e territoriali indette al di fuori dell'orario di servizio del 

personale si applica il comma 3, fermo restando l'obbligo da parte dei soggetti 

sindacali di concordare con i dirigenti scolastici l'uso dei locali e la tempestiva 

affissione all'albo da parte del dirigente scolastico della comunicazione riguardante 

l'assemblea. 

13.  Per quanto non previsto e modificato dal presente articolo, resta ferma la disciplina 

del diritto di assemblea prevista dall'art. 4 del CCNQ del 4 dicembre 2017 e s.m.i.. 

14.  Le disposizioni di cui ai commi precedenti si applicano anche ai dipendenti che 

effettuano lavoro agile e lavoro da remoto di cui alla Parte Comune, Titolo III. 

15.  Il presente articolo abroga l’art. 23 del CCNL 19/04/2018.  
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Titolo II  

DISPOSIZIONI GENERALI 

Art. 32  

Comunità educante e democratica 

1. Ai sensi dell’articolo 3 del decreto legislativo 16 aprile 1994, n. 297, la scuola è una 

comunità educante di dialogo, di ricerca, di esperienza sociale, improntata ai valori 

democratici e volta alla crescita della persona in tutte le sue dimensioni. In essa 

ognuno, con pari dignità e nella diversità dei ruoli, opera per garantire la formazione 

alla cittadinanza, la realizzazione del diritto allo studio, lo sviluppo delle 

potenzialità di ciascuno e il recupero delle situazioni di svantaggio, in armonia con 

i princìpi sanciti dalla Costituzione e dalla Convenzione internazionale sui diritti 

dell’infanzia, approvata dall’ONU il 20 novembre 1989, e con i princìpi generali 

dell’ordinamento italiano. 

2. Appartengono alla comunità educante il dirigente scolastico, il personale docente 

ed educativo, il DSGA e il restante personale amministrativo, tecnico e ausiliario, 

nonché le famiglie, gli alunni e gli studenti che partecipano alla comunità 

nell’ambito degli organi collegiali previsti dal d.lgs. n. 297 del 1994. 

3. La progettazione educativa e didattica, che è al centro dell’azione della comunità 

educante, è definita con il piano triennale dell’offerta formativa (PTOF), elaborato 

dal Collegio dei docenti ed approvato dal Consiglio d’Istituto ai sensi dell’articolo 

3, comma 4, del decreto del Presidente della Repubblica 8 marzo 1999, n. 275 e 

s.m.i., nel rispetto della libertà di insegnamento. Nella predisposizione del Piano 

viene assicurata priorità all’erogazione dell’offerta formativa ordinamentale e alle 

attività che ne assicurano un incremento, nonché l’utilizzo integrale delle 

professionalità in servizio presso l’istituzione scolastica. I docenti partecipano, a tal 

fine, alle attività del collegio nell’ambito dell’impegno orario. 

4. Il presente articolo abroga l’art. 24 del CCNL 19/04/2018. 

Art. 33  

Categorie professionali 

1. Il personale docente ed educativo delle istituzioni scolastiche ed educative di ogni 

ordine e grado è collocato nella distinta categoria professionale del personale 

docente. 

2. Rientrano in tale categoria: 

a)  i docenti della scuola dell’infanzia;  
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b) i docenti della scuola primaria;  

c) i docenti della scuola secondaria di 1° grado; 

d) gli insegnanti tecnico-pratici e i docenti della scuola secondaria di 2° grado; 

e) il personale educativo dei convitti e degli educandati femminili.  

3. Il personale amministrativo, tecnico e ausiliario statale degli istituti e scuole 

dell’infanzia, di istruzione primaria e secondaria, delle istituzioni educative e degli 

istituti e scuole speciali statali, assolve alle funzioni amministrative, contabili, 

gestionali, strumentali, operative, di accoglienza e di sorveglianza connesse 

all'attività delle istituzioni scolastiche, in rapporto di collaborazione con il dirigente 

scolastico e con il personale docente. 

4. Le funzioni di cui al comma 3 sono assolte sulla base dei principi dell’autonomia 

scolastica di cui all’articolo 21 della legge n. 59 del 1997 dei regolamenti attuativi 

e delle conseguenti nuove competenze gestionali riorganizzate, in ogni istituzione 

scolastica, sulla base del principio generale dell’unità dei servizi amministrativi e 

generali e delle esigenze di gestione e organizzazione dei servizi tecnici, con il 

coordinamento del direttore dei servizi generali e amministrativi. 

5. Il personale di cui al comma 3 è collocato nella distinta categoria professionale del 

personale A.T.A. 

6. Il presente articolo abroga l’art. 25 del CCNL 19/04/2018 e l’art. 44, commi 1, 2 e 

3 del CCNL 29/11/2007. 

Art. 34  

Congedi dei genitori 

1. Al personale dipendente si applicano le vigenti disposizioni in materia di tutela della 

maternità contenute nel d.lgs. n. 151 del 2001, con le specificazioni migliorative di 

cui al presente articolo. 

2. Nel periodo di congedo di maternità e di paternità, ai sensi degli articoli 16, 17, 27 

bis e 28 del d.lgs. n. 151 del 2001 alla lavoratrice o al lavoratore spetta l'intera 

retribuzione fissa mensile nonché le quote di salario accessorio fisse e ricorrenti che 

competono nei casi di malattia superiore a 15 giorni consecutivi o in caso di ricovero 

ospedaliero e per il successivo periodo di convalescenza post-ricovero, secondo la 

disciplina di cui all'art. 17, comma 8 del CCNL 29/11/2007. Durante il medesimo 

periodo di astensione, tale periodo è da considerarsi servizio effettivamente prestato 

anche per quanto concerne l’eventuale proroga dell’incarico di supplenza. 

3.  Il congedo parentale previsto per ciascun figlio dall'art. 32, comma 1, del d.lgs. n. 

151 del 2001 per le lavoratrici madri o in alternativa per i lavoratori padri non riduce 

le ferie ed è valutato ai fini dell’anzianità di servizio. I primi trenta giorni di tale 
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congedo, computati complessivamente per entrambi i genitori e fruibili anche in 

modo frazionato, non riducono le ferie, sono valutati ai fini dell'anzianità di servizio 

e sono retribuiti per intero, con esclusione dei compensi per lavoro straordinario e 

delle indennità per prestazioni disagiate, pericolose o dannose per la salute. 

4. Successivamente al congedo di maternità o di paternità e sino al compimento del 

terzo anno di vita del bambino, nei casi previsti dall'art. 47, comma 1, del d.lgs. n. 

151 del 2001, alle lavoratrici madri ed ai lavoratori padri sono riconosciuti trenta 

giorni per ciascun anno di età del bambino, computati complessivamente per 

entrambi i genitori, di assenza retribuita secondo le modalità indicate nello stesso 

comma 3. Resta fermo quanto previsto dall’art. 47, comma 2, del d.lgs. n. 151 del 

2001. 

5. I periodi di assenza di cui ai precedenti commi 3 e 4, nel caso di fruizione 

continuativa, comprendono anche gli eventuali giorni festivi che ricadano 

all'interno degli stessi. Tale modalità di computo trova applicazione anche nel caso 

di fruizione frazionata, ove i diversi periodi di assenza non siano intervallati dal 

ritorno al lavoro del lavoratore o della lavoratrice. 

6. Ai fini della fruizione, anche frazionata, dei periodi di astensione dal lavoro, di cui 

all'art. 32, comma 1, del d.lgs. n.151 del 2001, la lavoratrice madre o il lavoratore 

padre presentano la relativa domanda, con l’indicazione della durata, all'ufficio di 

appartenenza di norma cinque giorni prima della data di decorrenza del periodo di 

astensione. La domanda può essere inviata anche per mezzo di raccomandata con 

avviso di ricevimento o altro strumento telematico idoneo a garantire la certezza 

dell’invio nel rispetto del termine minimo di cinque giorni. Tale disciplina trova 

applicazione anche nel caso di proroga dell'originario periodo di congedo. 

7. In presenza di particolari e comprovate situazioni personali che rendano impossibile 

il rispetto della disciplina di cui al precedente comma 6, la domanda può essere 

presentata entro le quarantotto ore precedenti l'inizio del periodo di astensione dal 

lavoro. 

8. Fermo restando quanto previsto dall’art. 42/bis del d.lgs. n. 151 del 2001, i 

lavoratori cui si applicano gli istituti disciplinati dal citato d.lgs. n. 151 del 2001 è 

garantita la partecipazione alle procedure di mobilità volte al ricongiungimento con 

il figlio di età inferiore a 12 anni o, nei casi dei caregiver previsti dall’art. 42 del 

medesimo decreto, con la persona con disabilità da assistere. Analoga disciplina si 

applica per il personale indicato all’art. 21 della legge 5 febbraio 1992, n. 104. 

9. Il presente articolo abroga l’art. 12 del CCNL 29/11/2007. 
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Art. 35  

Ferie, permessi ed assenze del personale assunto a tempo determinato 

1. Al personale assunto a tempo determinato, al personale di cui all'art. 3, comma 6, 

del D.P.R. n. 399 del 1988 e al personale non licenziabile di cui agli artt. 43 e 44 

della legge 20 maggio 1982 n. 270, si applicano, nei limiti della durata del rapporto 

di lavoro, le disposizioni in materia di ferie, permessi ed assenze stabilite dal CCNL 

per il personale assunto a tempo indeterminato, con le precisazioni di cui ai seguenti 

commi. 

2. Le ferie del personale assunto a tempo determinato sono proporzionali al servizio 

prestato. Qualora la durata del rapporto di lavoro a tempo determinato sia tale da 

non consentire la fruizione delle ferie maturate, le stesse saranno liquidate al 

termine dell'anno scolastico e comunque dell'ultimo contratto stipulato nel corso 

dell'anno scolastico.  

3. Il personale docente ed ATA assunto con contratto a tempo determinato per l'intero 

anno scolastico (31 agosto) o fino al termine delle attività didattiche (30 giugno), 

nonché quello ad esso equiparato ai sensi delle vigenti disposizioni di legge, assente 

per malattia, ha diritto alla conservazione del posto per un periodo non superiore a 

9 mesi in un triennio scolastico. 

4. Fermo restando tale limite, in ciascun anno scolastico la retribuzione spettante al 

personale di cui al comma precedente è corrisposta per intero nel primo mese di 

assenza, nella misura del 50% nel secondo e terzo mese. Per il restante periodo il 

personale anzidetto ha diritto alla conservazione del posto senza assegni. 

5. Il personale docente assunto con contratto di incarico annuale per l'insegnamento 

della religione cattolica, secondo la disciplina di cui all'art. 309 del d.lgs. n. 297 del 

1994, e che non si trovi nelle condizioni previste dall'art. 3, comma 6, del D.P.R. n. 

399 del 1988, assente per malattia, ha diritto alla conservazione del posto per un 

periodo non superiore a nove mesi in un triennio scolastico, con la retribuzione 

calcolata con le modalità di cui al comma 4. 

6. Nei casi di assenza dal servizio per malattia del personale docente ed ATA, assunto 

con contratto a tempo determinato stipulato dal dirigente scolastico, si applica l'art. 

5 del D.L. 12 settembre 1983, n. 463, convertito con modificazioni dalla legge 11 

novembre 1983, n. 638. Tale personale ha comunque diritto, nei limiti di durata del 

contratto medesimo, alla conservazione del posto per un periodo non superiore a 30 

giorni annuali per ciascun anno scolastico, retribuiti al 50%. 

7. Le assenze per malattia parzialmente retribuite non interrompono la maturazione 

dell'anzianità di servizio a tutti gli effetti. 

8. Il dipendente di cui al presente articolo ha diritto a tre giorni di permesso retribuito 

per lutto per perdita del coniuge, di parenti entro il secondo grado, del convivente o 

di soggetto componente la famiglia anagrafica e di affini di primo grado. 
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9. Il personale docente ed ATA assunto a tempo determinato ha diritto entro i limiti di 

durata del rapporto, ad un permesso retribuito di 15 giorni consecutivi in occasione 

del matrimonio.  

10. I permessi di cui ai commi 8 e 9 sono computati nell'anzianità di servizio a tutti gli 

effetti. 

11. Al personale di cui al presente articolo si applicano le norme relative ai congedi 

parentali come disciplinati dall’art. 34 (Congedi dei genitori) e le disposizioni 

relative alle gravi patologie, di cui all’art. 17, comma 9 del CCNL 29/11/2007. 

12. Il personale docente, educativo ed ATA assunto con contratto a tempo determinato 

per l'intero anno scolastico (31 agosto) o fino al termine delle attività didattiche (30 

giugno), ivi compreso quello di cui al comma 5, ha diritto, a domanda, a tre giorni 

di permesso retribuito nell’anno scolastico, per motivi personali o familiari, 

documentati anche mediante autocertificazione. Per il personale ATA tali permessi 

possono anche essere fruiti ad ore, con le modalità di cui all’art. 67 (permessi orari 

retribuiti per motivi personali o familiari).  

13. Al personale docente, educativo ed ATA assunto con contratto a tempo determinato 

diverso da quello di cui al comma 12 sono, invece, attribuiti permessi non retribuiti, 

fino ad un massimo di sei giorni ad anno scolastico, per i motivi previsti dall’art.15, 

comma 2 del CCNL 29/11/2007. 

14. Al personale docente, educativo ed ATA assunto a tempo determinato, ivi compreso 

quello di cui al precedente comma 5, sono inoltre concessi permessi non retribuiti, 

per la partecipazione a concorsi od esami, nel limite di otto giorni complessivi per 

anno scolastico, ivi compresi quelli eventualmente richiesti per il viaggio. 

15. I periodi di assenza senza assegni interrompono la maturazione dell'anzianità 

servizio a tutti gli effetti. 

16. Il presente articolo abroga l’art. 19 del CCNL 29/11/2007. 

Art. 36  

Formazione 

1. La formazione costituisce una leva strategica fondamentale per lo sviluppo 

professionale del personale, per il necessario sostegno agli obiettivi di 

cambiamento, per un’efficace politica di sviluppo delle risorse umane. 

L’amministrazione è tenuta a fornire strumenti, risorse e opportunità che 

garantiscano la formazione in servizio. La formazione si realizza anche attraverso 

strumenti che consentono l'accesso a percorsi universitari, per favorire 

l'arricchimento e la mobilità mediante percorsi brevi finalizzati ad integrare il piano 

di studi con discipline coerenti con le nuove classi di concorso e con profili 

considerati necessari secondo le norme vigenti.  
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2. Nell’ambito delle risorse disponibili nello stato di previsione del MIM e previa 

contrattazione collettiva integrativa di cui all’art. 30, comma 4, lett. a3) (livelli, 

soggetti e materie delle relazioni sindacali), verrà promossa per il personale in 

servizio la formazione organica e collegata ad un impegno di prestazione 

professionale che contribuisca all’accrescimento delle competenze richieste dal 

ruolo ricoperto dal lavoratore. 

3. Per garantire le attività formative di cui al presente articolo l'amministrazione, 

nell’ambito delle proprie competenze, utilizza tutte le risorse disponibili, nonché le 

risorse allo scopo previste da specifiche norme di legge o da norme comunitarie. Le 

somme impegnate per la formazione e non spese nell'esercizio finanziario di 

riferimento sono vincolate al riutilizzo nell'esercizio successivo con la stessa 

destinazione. In via prioritaria si dovranno assicurare alle istituzioni scolastiche 

opportuni finanziamenti per la partecipazione del personale in servizio ad iniziative 

di formazione deliberate dal collegio dei docenti o programmate dal DSGA, sentito 

il personale ATA, necessarie per una qualificata risposta alle esigenze derivanti dal 

piano dell'offerta formativa. 

4. La formazione continua costituisce un diritto ed un dovere per il personale 

scolastico in quanto funzionale alla piena realizzazione e allo sviluppo della propria 

professionalità.  

5.  Fatto salvo quanto previsto al comma 8, al fine di evitare oneri di sostituzione del 

personale assente per partecipare ad attività formative, i corsi di formazione 

organizzati dall'amministrazione a livello centrale o periferico o dalle istituzioni 

scolastiche avvengono, di norma, durante l’orario di servizio e in ogni caso fuori 

dell'orario di insegnamento. Il personale che vi partecipa è considerato in servizio a 

tutti gli effetti. Qualora i corsi si svolgano fuori sede, la partecipazione ad essi 

comporta il rimborso delle spese di viaggio. 

6. Il personale può partecipare, previa autorizzazione del dirigente scolastico, in 

relazione alle esigenze di funzionamento del servizio, ad iniziative di 

aggiornamento organizzate dall'amministrazione o svolte dall'Università o da enti 

accreditati. La partecipazione alle iniziative di aggiornamento avviene nel limite 

delle ore necessarie alla realizzazione del processo formativo, da utilizzare 

prioritariamente in relazione allo sviluppo e all’arricchimento della professionalità. 

In quest'ultimo caso il numero di ore può essere aumentato secondo le esigenze, 

tenendo conto anche del tempo necessario per raggiungere la sede dell’attività di 

formazione. 

7. Per il personale docente, la formazione avviene in orario non coincidente con le ore 

destinate all’attività di insegnamento di cui all’art. 43 (Attività dei docenti). Le ore 

di formazione ulteriori rispetto a quelle di cui all’art. 44, comma 4 (Attività 

funzionali all’insegnamento) sono remunerate con compensi, anche forfettari 

stabiliti in contrattazione integrativa, a carico del fondo per il miglioramento 

dell’offerta formativa di cui all’art. 78. 
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8. Il personale docente ha diritto alla fruizione di cinque giorni nel corso dell’anno 

scolastico per la partecipazione a iniziative di formazione con l’esonero dal servizio 

e con sostituzione ai sensi della normativa sulle supplenze brevi vigente nei diversi 

gradi scolastici. Con le medesime modalità, e nel medesimo limite di 5 giorni, hanno 

diritto a partecipare ad attività musicali ed artistiche, a titolo di formazione, gli 

insegnanti di strumento musicale e di materie artistiche. 

9. Il dirigente scolastico assicura, nelle forme e in misura compatibile con la qualità 

del servizio, un’articolazione flessibile dell’orario di lavoro per consentire la 

partecipazione a iniziative di formazione anche in aggiunta a quanto stabilito dal 

precedente comma 8. 

10. Le stesse opportunità, fruizione dei cinque giorni e/o adattamento dell’orario di 

lavoro, devono essere offerte al personale docente che partecipa in qualità di 

formatore, esperto e animatore ad iniziative di formazione. Le predette opportunità 

di fruizione di cinque giorni per la partecipazione ad iniziative di formazione come 

docente o come discente non sono cumulabili. Il completamento della laurea e 

l’iscrizione a corsi di laurea per gli insegnanti diplomati in servizio hanno un 

carattere di priorità. 

11. La formazione dei docenti si realizza anche mediante l’accesso a percorsi 

universitari brevi finalizzati all’integrazione dei piani di studio in coerenza con 

esigenze derivanti dalle modifiche delle classi di concorso e degli ambiti 

disciplinari. 

12. All’interno delle singole istituzioni scolastiche, per il personale in servizio, iscritto 

ai corsi di laurea, a corsi di perfezionamento o a scuole di specializzazione, con 

particolare riferimento ai corsi utili alla mobilità, alla riconversione e al reimpiego, 

il dirigente scolastico, nei limiti di compatibilità con la qualità del servizio, 

garantisce che siano previste modalità specifiche di articolazione dell’orario di 

lavoro. 

13.  Per garantire efficacia nei processi di crescita professionale e personalizzare i 

percorsi formativi saranno favorite le iniziative che fanno ricorso alla formazione a 

distanza e all’apprendimento in rete anche in modalità asincrona, con la previsione 

anche di particolari forme di attestazione e di verifica delle competenze. 

14.  A livello di singola istituzione scolastica i criteri per la fruizione dei permessi per 

l’aggiornamento sono oggetto di confronto ai sensi dell’art. 30, comma 9, lett. b3).  

15. Il presente articolo abroga gli articoli 63 e 64 del CCNL 29/11/2007. 
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Art. 37  

Diritto allo studio 

1. Ai dipendenti sono riconosciuti – in aggiunta alle attività formative programmate 

dall’amministrazione - permessi retribuiti, nella misura massima di centocinquanta 

ore annue individuali per ciascun anno solare e nel limite massimo del 3% del totale 

delle unità di personale in servizio all’inizio di ogni anno, con arrotondamento 

all’unità superiore. Il MIM provvede a ripartire il contingente di cui al presente 

comma tra le varie regioni. 

2. I permessi di cui al comma 1 sono concessi per la frequenza di corsi finalizzati al 

conseguimento di titoli di studio in corsi universitari, postuniversitari, di scuole di 

istruzione primaria, secondaria e di qualificazione professionale, statali, pareggiate 

o legalmente riconosciute, o comunque abilitate al rilascio di titoli di studio legali 

o attestati professionali riconosciuti dall'ordinamento pubblico e per sostenere i 

relativi tirocini e/o esami. 

3. In sede di contrattazione collettiva integrativa di cui all’art. 30, comma 4, lett. b4) 

(Livelli, soggetti e materie di relazioni sindacali) sono definiti i criteri di priorità 

per la concessione dei permessi qualora il numero delle richieste superi il limite 

massimo del 3% di cui al comma 1, fermo restando che, in ogni caso, la precedenza 

è accordata, nell’ordine, ai dipendenti che frequentino corsi di studio della scuola 

media superiore, universitari o post-universitari. 

4. Il personale interessato ai corsi di cui al comma 1 ha diritto, salvo eccezionali ed 

inderogabili esigenze di servizio, a turni di lavoro che agevolino la frequenza ai 

corsi e la preparazione agli esami e non è obbligato a prestazioni di lavoro 

straordinario o durante i giorni festivi e di riposo settimanale. 

5. Il personale che fruisce dei permessi per diritto allo studio di cui al comma 1 è 

tenuto a presentare alla propria amministrazione idonea certificazione in ordine alla 

iscrizione ed alla frequenza alle scuole ed ai corsi, nonché agli esami finali 

sostenuti. In mancanza delle predette certificazioni, i permessi già utilizzati 

vengono considerati come aspettativa senza assegni per motivi personali con 

relativo recupero delle somme indebitamente corrisposte. 

6. I criteri per la fruizione dei permessi per il diritto allo studio, sono definiti 

nell’ambito della contrattazione collettiva integrativa a livello regionale di cui 

all’art. 30, comma 4, lett. b4). 

7. Il presente articolo abroga l’art. 146, comma 1) lett. g) punto 1 del CCNL 

29/11/2007 e disapplica l’art. 3 del D.P.R. n. 395 del 1988. 
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Art. 38  

Ferie  

1. L’art. 13, comma 15 del CCNL 29/11/2007, è così sostituito:  

“15. Le ferie maturate e non godute per esigenze di servizio sono monetizzabili solo 

all’atto della cessazione del rapporto di lavoro, nei limiti delle vigenti norme di 

legge e delle relative disposizioni applicative.” 

2. Il presente articolo abroga l’art. 41 del CCNL 19/04/2018. 

DICHIARAZIONE CONGIUNTA N. 2  

In relazione a quanto previsto all’art. 38 (Ferie) le parti si danno reciprocamente atto 

che, in base alle circolari applicative di quanto stabilito dall’art. 5, comma 8, del D.L. 

n. 95 del 2012 convertito nella legge n. 135 del 2012 (MEF-Dip. Ragioneria Generale 

dello Stato prot. 77389 del 14/09/2012 e prot. 94806 del 9/11/2012- Dip. Funzione 

Pubblica prot. 32937 del 6/08/2012 e prot. 40033 dell’8/10/2012), all’atto della 

cessazione del servizio le ferie non fruite sono monetizzabili solo nei casi in cui 

l’impossibilità di fruire delle ferie non è imputabile o riconducibile al dipendente come 

le ipotesi di decesso, malattia e infortunio, risoluzione del rapporto di lavoro per 

inidoneità fisica permanente e assoluta, congedo obbligatorio per maternità o paternità. 

Resta fermo, inoltre, anche quanto previsto dall’art. 1, commi 54, 55 e 56 della legge 

n. 228 del 2012. 
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Titolo III  

I DOCENTI 

Art. 39  

Contratto individuale di lavoro 

1. I rapporti individuali di lavoro a tempo indeterminato o determinato del personale 

docente ed educativo degli istituti e scuole statali di ogni ordine e grado, sono 

costituiti e regolati da contratti individuali, nel rispetto delle disposizioni di legge, 

della normativa comunitaria e del contratto collettivo nazionale vigente. 

2. Nel contratto di lavoro individuale, per il quale è richiesta la forma scritta, sono, 

comunque, indicati: 

a) tipologia del rapporto di lavoro; 

b) data di inizio del rapporto di lavoro; 

c) data di cessazione del rapporto di lavoro per il personale a tempo 

determinato; 

d) qualifica di inquadramento professionale e livello retributivo iniziale; 

e) compiti e mansioni corrispondenti alla qualifica di assunzione; 

f) durata del periodo di prova; 

g) sede di prima destinazione, ancorché provvisoria, dell'attività lavorativa. 

3. Il contratto individuale specifica le cause che ne costituiscono condizioni risolutive 

e specifica, altresì, che il rapporto di lavoro è regolato dalla disciplina del presente 

CCNL. È comunque causa di risoluzione del contratto l'annullamento della 

procedura di reclutamento che ne costituisce il presupposto. 

4. L'assunzione a tempo determinato e a tempo indeterminato può avvenire con 

rapporto di lavoro a tempo pieno o a tempo parziale. In quest'ultimo caso, il 

contratto individuale di cui al comma 2 indica anche l'articolazione dell'orario di 

lavoro. 

5. I contratti a tempo determinato devono recare in ogni caso il termine. Tra le cause 

di risoluzione di tali contratti vi è anche l’individuazione di un nuovo avente titolo 

a seguito dell’intervenuta approvazione di nuove graduatorie. 

6. Il presente articolo abroga l’art. 25 del CCNL 29/11/2007 e, con riferimento al 

personale di cui al presente articolo, l’art. 41, comma 1 del CCNL 19/04/2018. 

DICHIARAZIONE CONGIUNTA N. 3  
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Con riferimento all’art. 39 (Contratto individuale di lavoro), le parti auspicano che 

l’amministrazione proceda all’approvazione delle graduatorie in tempi adeguati a 

prevenire che la risoluzione dei contratti a tempo determinato per l’individuazione di 

un nuovo avente titolo possa determinare pregiudizio alla continuità didattica. 

Art. 40  

Funzione docente 

1. La funzione docente realizza – nel rispetto della Costituzione Italiana - il processo 

di insegnamento/apprendimento volto a promuovere lo sviluppo umano, culturale, 

civile e professionale degli alunni, sulla base delle finalità e degli obiettivi previsti 

dagli ordinamenti scolastici definiti per i vari ordini e gradi dell'istruzione. 

2. La funzione docente si fonda sull’autonomia culturale e professionale dei docenti; 

essa si esplica nelle attività individuali e collegiali e nella partecipazione alle attività 

di aggiornamento e formazione in servizio. 

3. In attuazione dell’autonomia scolastica i docenti, nelle attività collegiali, attraverso 

processi di confronto ritenuti più utili e idonei, elaborano, attuano e verificano, per 

gli aspetti pedagogico – didattici, il piano triennale dell’offerta formativa, 

adattandone l’articolazione alle differenziate esigenze degli alunni e tenendo conto 

del contesto socio - economico di riferimento, anche al fine del raggiungimento di 

condivisi obiettivi qualitativi di apprendimento in ciascuna classe e nelle diverse 

discipline. Dei relativi risultati saranno informate le famiglie con le modalità decise 

dal collegio dei docenti. 

4. Il presente articolo abroga l’art. 26 del CCNL 29/11/2007. 

Art. 41  

Realizzazione del PTOF mediante l’organico dell’autonomia 

1. I docenti in servizio che ricoprono, in ciascuna istituzione scolastica, i posti vacanti 

e disponibili di cui all’articolo 1, comma 63, della legge 13 luglio 2015, n. 107 

appartengono al relativo organico dell’autonomia e concorrono alla realizzazione 

del piano triennale dell’offerta formativa tramite attività individuali e collegiali: di 

insegnamento; di potenziamento; di sostegno; di progettazione; di ricerca; di 

coordinamento didattico e organizzativo.  

2. Il presente articolo abroga l’art. 26 del CCNL 19/04/2018. 



 

 

62 

Art. 42  

Profilo professionale docente 

1. Il profilo professionale dei docenti è costituito da competenze disciplinari, 

informatiche, linguistiche, psicopedagogiche, metodologico-didattiche, 

organizzativo-relazionali, di orientamento e di ricerca, documentazione e 

valutazione tra loro correlate ed interagenti, che si sviluppano col maturare 

dell’esperienza didattica, l’attività di studio e di sistematizzazione della pratica 

didattica. I contenuti della prestazione professionale del personale docente si 

definiscono nel quadro degli obiettivi generali perseguiti dal sistema nazionale di 

istruzione e nel rispetto degli indirizzi delineati nel piano dell’offerta formativa 

della scuola. 

2. Il presente articolo abroga l’articolo 27 del CCNL 19/04/2018 e l’art. 27 del CCNL 

29/11/2007. 

Art. 43  

Attività dei docenti 

1. Le istituzioni scolastiche adottano ogni modalità organizzativa che sia espressione 

di autonomia progettuale e sia coerente con gli obiettivi generali e specifici di 

ciascun tipo e indirizzo di studio, curando la promozione e il sostegno dei processi 

innovativi e il miglioramento dell’offerta formativa. 

2. Nel rispetto della libertà d’insegnamento, i competenti organi delle istituzioni 

scolastiche regolano lo svolgimento delle attività didattiche nel modo più adeguato 

al tipo di studi e ai ritmi di apprendimento degli alunni. A tal fine possono adottare 

le forme di flessibilità previste dal D.P.R. 8 marzo 1999, n. 275 “Regolamento 

recante norme in materia di autonomia delle istituzioni scolastiche, ai sensi 

dell’articolo 21 della legge 15 marzo 1997, n. 59” e s.m.i. – e, in particolare, 

dell’articolo 4 dello stesso D.P.R.-, tenendo conto della disciplina contrattuale. 

3. Gli obblighi di lavoro del personale docente sono correlati e funzionali alle esigenze 

come indicato al comma 2. 

4. Gli obblighi di lavoro del personale docente sono articolati in attività di 

insegnamento ed in attività funzionali alla prestazione di insegnamento. Prima 

dell’inizio delle lezioni, il dirigente scolastico predispone, sulla base delle eventuali 

proposte degli organi collegiali, il piano annuale delle attività e i conseguenti 

impegni del personale docente, che sono conferiti in forma scritta e che possono 

prevedere attività aggiuntive. Il piano, comprensivo degli impegni di lavoro, è 

deliberato dal collegio dei docenti nel quadro della programmazione dell’azione 

didattico-educativa e con la stessa procedura è modificato, nel corso dell’anno 
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scolastico, per far fronte a nuove esigenze. Di tale piano è data informazione alle 

OO.SS. di cui all’art. 7. 

5. Nell’ambito del calendario scolastico delle lezioni definito a livello regionale, 

l'attività di insegnamento si svolge in 25 ore settimanali nella scuola dell’infanzia, 

in 22 ore settimanali nella scuola primaria e in 18 ore settimanali nelle scuole e 

istituti d'istruzione secondaria ed artistica, distribuite in non meno di cinque 

giornate settimanali. Alle 22 ore settimanali di insegnamento stabilite per gli 

insegnanti della scuola primaria, vanno aggiunte 2 ore da dedicare, anche in modo 

flessibile e su base plurisettimanale, esclusivamente alla programmazione didattica 

da attuarsi in incontri collegiali dei docenti interessati, in tempi non coincidenti con 

l'orario delle lezioni. Nell'ambito delle 22 ore d'insegnamento, la quota oraria 

eventualmente eccedente l'attività frontale e di assistenza alla mensa è destinata, 

previa programmazione, ad attività di arricchimento dell'offerta formativa e di 

recupero individualizzato o per gruppi ristretti di alunni con ritardo nei processi di 

apprendimento, anche con riferimento ad alunni con cittadinanza non italiana, in 

particolare provenienti da Paesi extracomunitari.  

6. Negli istituti e scuole di istruzione secondaria  i docenti, il cui orario di cattedra sia 

inferiore alle 18 ore settimanali, sono tenuti al completamento dell'orario di 

insegnamento da realizzarsi mediante la copertura di ore di insegnamento 

disponibili in classi collaterali non utilizzate per la costituzione di cattedre orario, 

in interventi didattici ed educativi integrativi, con particolare riguardo, per la scuola 

dell'obbligo, alle finalità indicate al comma 2, nonché mediante l'utilizzazione in 

eventuali supplenze e, in mancanza, rimanendo a disposizione anche per attività 

parascolastiche ed interscolastiche. 

7. Al di fuori dei casi previsti dal comma 8, qualunque riduzione della durata dell'unità 

oraria di lezione ne comporta il recupero prioritariamente in favore dei medesimi 

alunni nell’ambito delle attività didattiche programmate dall’istituzione scolastica. 

La relativa delibera è assunta dal collegio dei docenti.  

8. Per quanto attiene la riduzione dell'ora di lezione per cause di forza maggiore 

determinate da motivi estranei alla didattica, la materia resta regolata dalle circolari 

ministeriali n. 243 del 22.9.1979 e n.192 del 3.7.1980 nonché dalle ulteriori circolari 

in materia che le hanno confermate. La relativa delibera è assunta dal consiglio di 

circolo o d’istituto. 

9. L'orario di insegnamento, anche con riferimento al completamento dell'orario 

d'obbligo, può essere articolato, sulla base della pianificazione annuale delle attività 

e nelle forme previste dai vigenti ordinamenti, in maniera flessibile e su base 

plurisettimanale, in misura, di norma, non eccedente le quattro ore. 

10. Per il personale insegnante che opera per la vigilanza e l'assistenza degli alunni 

durante il servizio di mensa o durante il periodo della ricreazione il tempo impiegato 

nelle predette attività rientra a tutti gli effetti nell'orario di attività didattica.  
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11.  L’orario di cui al comma 5 può anche essere parzialmente o integralmente destinato 

allo svolgimento di attività per il potenziamento dell’offerta formativa di cui al 

comma 12 o a quelle organizzative di cui al comma 13, dopo aver assicurato la 

piena ed integrale copertura dell’orario di insegnamento previsto dagli ordinamenti 

scolastici e nel limite dell’organico di cui all’art. 1, comma 201, della legge n. 107 

del 2015. Le eventuali ore non programmate nel PTOF dei docenti della scuola 

primaria e secondaria sono destinate alle supplenze sino a dieci giorni. 

12. Il potenziamento dell’offerta formativa comprende, fermo restando quanto previsto 

dall’art. 44 (Attività funzionali all’insegnamento), le attività di istruzione, 

orientamento, formazione, inclusione scolastica, diritto allo studio, coordinamento, 

ricerca e progettazione previste dal piano triennale dell’offerta formativa, ulteriori 

rispetto a quelle occorrenti per assicurare la realizzazione degli ordinamenti 

scolastici, per l’attuazione degli obiettivi di cui all’articolo 1, comma 7, della legge 

107 del 2015. Le predette attività sono retribuite, purché autorizzate, quando 

eccedenti quelle funzionali e non ricomprese nell’orario di cui al presente articolo. 

13. Le attività organizzative sono quelle di cui all’articolo 25, comma 5, del d.lgs. n.165 

del 2001, nonché quelle di cui all’articolo 1, comma 83, della legge n. 107 del 2015. 

14. Il presente articolo abroga l’articolo 28 del CCNL 19/04/2018 e l’art. 28 del CCNL 

29/11/2007. 

Art. 44  

Attività funzionali all’insegnamento 

1. L’attività funzionale all’insegnamento è costituita da ogni impegno inerente alla 

funzione docente previsto dai diversi ordinamenti scolastici. Essa comprende tutte 

le attività, anche a carattere collegiale, di programmazione, progettazione, ricerca, 

valutazione, documentazione, aggiornamento e formazione, compresa la 

preparazione dei lavori degli organi collegiali, la partecipazione alle riunioni e 

l’attuazione delle delibere adottate dai predetti organi. 

2. Tra gli adempimenti individuali dovuti rientrano le attività relative: 

a) alla preparazione delle lezioni e delle esercitazioni; 

b) alla correzione degli elaborati; 

c) ai rapporti individuali con le famiglie. 

3. Le attività di carattere collegiale riguardanti tutti i docenti sono costituite da: 

a) partecipazione alle riunioni del Collegio dei docenti, ivi compresa l'attività di 

programmazione e verifica di inizio e fine anno e l'informazione alle famiglie 

sui risultati degli scrutini trimestrali, quadrimestrali e finali e sull'andamento 

delle attività educative nelle scuole dell’infanzia e nelle istituzioni educative, 

fino a 40 ore annue; 
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b) la partecipazione alle attività collegiali dei consigli di classe, di interclasse, di 

intersezione, inclusi i gruppi di lavoro operativo per l’inclusione. Gli obblighi 

relativi a queste attività sono programmati secondo criteri stabiliti dal collegio 

dei docenti; nella predetta programmazione occorrerà tener conto degli oneri di 

servizio degli insegnanti con un numero di classi superiore a sei in modo da 

prevedere un impegno fino a 40 ore annue; 

c) lo svolgimento degli scrutini e degli esami, compresa la compilazione degli atti 

relativi alla valutazione. 

4. Fermo restando che le ore di cui alle lettere a) e b) del comma 3 sono 

prioritariamente destinate alle attività collegiali ivi indicate, le ore non utilizzate a 

tal fine sono destinate, nei limiti di cui alle lett. a) e b), alle attività di formazione 

programmate annualmente dal collegio docenti con il PTOF. 

5. Per assicurare un rapporto efficace con le famiglie e gli studenti, in relazione alle 

diverse modalità organizzative del servizio, il consiglio d’istituto sulla base delle 

proposte del collegio dei docenti definisce le modalità e i criteri per lo svolgimento 

dei rapporti con le famiglie e gli studenti, assicurando la concreta accessibilità al 

servizio, pur compatibilmente con le esigenze di funzionamento dell'istituto e 

prevedendo idonei strumenti di comunicazione tra istituto e famiglie. 

6. Con Regolamento d’Istituto è possibile prevedere lo svolgimento a distanza delle 

due ore di programmazione didattica collegiale prevista per i docenti della scuola 

primaria dall’art. 43 (Attività dei docenti), comma 5, e di alcune delle attività di cui 

al comma 3, lett. a) e b) del presente articolo che non rivestano carattere 

deliberativo; con il medesimo strumento è possibile estendere lo svolgimento a 

distanza alle attività di cui al comma 3, lett. a) e b) che rivestono carattere 

deliberativo sulla base dei criteri definiti dal MIM, previo confronto di cui all’art. 

30, comma 9, lett. a).  

7. Per assicurare l'accoglienza e la vigilanza degli alunni, gli insegnanti sono tenuti a 

trovarsi in classe 5 minuti prima dell'inizio delle lezioni e ad assistere all'uscita degli 

alunni medesimi. 

8. Il presente articolo abroga l’art. 29 del CCNL 29/11/2007. 

Art. 45  

Attività aggiuntive e ore eccedenti 

1. Le attività aggiuntive e le ore eccedenti d’insegnamento restano disciplinate dalla 

legislazione e dalle norme contrattuali, nazionali e integrative, vigenti all’atto della 

stipula del presente CCNL. 

2.  Il presente articolo abroga l’art. 30 del CCNL 29/11/2007. 
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Art. 46  

Ricerca e innovazione 

1. In sede di contrattazione collettiva integrativa nazionale di cui all’art. 30, comma 2, 

lett. a) (Livelli, soggetti e materie di relazioni sindacali) saranno definite modalità 

e criteri di utilizzazione di tutti gli eventuali finanziamenti aggiuntivi destinati al 

personale impegnato nelle attività di tutor, orientamento, coordinamento e nel 

sostegno della ricerca educativo-didattica e valutativa funzionali allo sviluppo dei 

processi d’innovazione e finalizzati alla valorizzazione del lavoro d’aula e al 

miglioramento dei livelli di apprendimento. 

2. In sede di contrattazione collettiva integrativa nazionale di cui all’art. 30, comma 2, 

lett. a) (Livelli, soggetti e materie di relazioni sindacali) saranno altresì definite 

modalità e criteri di utilizzazione di tutte le eventuali risorse aggiuntive destinate al 

personale delle  scuole che, sulla base di valutazioni oggettive operate dal sistema 

nazionale di valutazione, tengano conto delle condizioni iniziali di contesto 

finalizzate all’elevazione degli esiti formativi. 

3. Il presente articolo abroga l’art. 31 del CCNL 29/11/2007. 

Art. 47  

Contratti a tempo determinato per il personale in servizio 

1. Il personale docente con rapporto di lavoro a tempo indeterminato può accettare, 

nell’ambito del settore scuola, rapporti di lavoro a tempo determinato su posto 

intero in un diverso ordine o grado d’istruzione, o per altra tipologia o classe di 

concorso, purché di durata non inferiore ad un anno scolastico o fino al 30 giugno, 

mantenendo senza assegni, complessivamente per tre anni scolastici, la titolarità 

della sede. 

2. L’accettazione dell’incarico comporta l’applicazione della relativa disciplina 

prevista dalla legge e dal CCNL per il personale assunto a tempo determinato, ivi 

inclusa quella relativa alle ferie. 

3. L’accettazione di un incarico comporta in ogni caso la richiesta di un periodo di 

aspettativa non retribuita non inferiore alla durata dell’incarico per come stabilito 

nell’atto di conferimento dello stesso. 

4. Il presente articolo abroga l’art. 36 del CCNL 29/11/2007. 

DICHIARAZIONE CONGIUNTA N. 4  

Con riferimento a quanto previsto all’art. 47 (Contratti a tempo determinato per il 

personale docente in servizio), comma 1, le parti precisano che il periodo complessivo 
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di tre anni scolastici ivi indicato ricomincia a decorrere in caso di nuova assegnazione 

di sede di titolarità. 

Art. 48  

Responsabilità disciplinare per il personale docente ed educativo 

1. Le parti convengono sulla opportunità di rinviare ad una specifica sessione 

negoziale a livello nazionale la definizione, per il personale docente ed educativo 

delle istituzioni scolastiche, della tipologia delle infrazioni disciplinari e delle 

relative sanzioni, nonché l’individuazione di una procedura di conciliazione non 

obbligatoria, fermo restando che il soggetto responsabile del procedimento 

disciplinare deve in ogni caso assicurare che l'esercizio del potere disciplinare sia 

effettivamente rivolto alla repressione di condotte antidoverose dell'insegnante e 

non a sindacare, neppure indirettamente, la libertà di insegnamento. La sessione si 

conclude entro il mese di luglio 2024. 

2. La contrattazione di cui al comma 1 avviene nel rispetto di quanto previsto dal d.lgs. 

n. 165 del 2001 e deve tener conto delle sottoindicate specificazioni: 

1) deve essere prevista la sanzione del licenziamento nelle seguenti ipotesi:   

a) atti, comportamenti o molestie a carattere sessuale, riguardanti studentesse o 

studenti affidati alla vigilanza del personale, anche ove non sussista la gravità o 

la reiterazione, dei comportamenti;  

b) dichiarazioni false e mendaci, che abbiano l’effetto di far conseguire un 

vantaggio nelle procedure di mobilità territoriale o professionale;  

2) occorre prevedere una specifica sanzione nel seguente caso:  

a) condotte e comportamenti non coerenti, anche nell’uso dei canali sociali 

informatici, con le finalità della comunità educante, nei rapporti con gli studenti 

e le studentesse.  

3. Nelle more della sessione negoziale di cui al comma 1, rimane fermo quanto 

stabilito dal Capo IV Disciplina, Sezione I Sanzioni Disciplinari del d.lgs. n. 297 

del 1994, incluse le seguenti modificazioni ed integrazioni all’articolo 498 comma 

1 ove sono aggiunte le seguenti lettere: 

“g) per atti e comportamenti o molestie a carattere sessuale che riguardino gli 

studenti affidati alla vigilanza del personale, anche ove non sussista la gravità o la 

reiterazione; 

h) per dichiarazioni false e mendaci che abbiano l’effetto di far conseguire, al 

personale che le ha rese, un vantaggio nelle procedure di mobilità territoriale o 

professionale”. 

4. Il presente articolo abroga l’art. 29 del CCNL 19/04/2018. 
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Titolo IV  

PERSONALE AUSILIARIO, TECNICO E AMMINISTRATIVO (ATA) 

Capo I  

ORDINAMENTO PROFESSIONALE PERSONALE ATA 

Art. 49  

Obiettivi e finalità 

1. Il modello classificatorio del personale ATA persegue la finalità di realizzare 

l’equilibrato bilanciamento tra le esigenze ed obiettivi organizzativi delle istituzioni 

scolastiche ed educative e la gestione e valorizzazione delle competenze dei 

dipendenti a cui è offerto, attraverso il riconoscimento delle professionalità e 

competenze acquisite, un chiaro e ben delineato percorso di crescita professionale. 

Art. 50  

Classificazione personale ATA 

1. Il sistema di classificazione del personale ATA è articolato in quattro Aree, cui 

corrispondono quattro differenti livelli di conoscenze, capacità, abilità, competenze 

professionali, responsabilità e autonomia:  

- Area dei Collaboratori 

- Area degli Operatori 

- Area degli Assistenti 

- Area dei Funzionari e dell’Elevata Qualificazione 

2. Le Aree sono individuate mediante declaratorie che descrivono l’insieme dei 

requisiti indispensabili per l’inquadramento nell’Area medesima. Le stesse 

corrispondono a livelli omogenei di competenze, conoscenze e capacità necessarie 

per l’espletamento di una vasta e diversificata gamma di attività lavorative, secondo 

quanto previsto nell’Allegato A. All’interno dell’Area si ha equivalenza e 

fungibilità delle mansioni ed esigibilità delle stesse in relazione alle esigenze 

dell’organizzazione del lavoro sulla base del Piano delle attività. 

3. In coerenza con i relativi contenuti, nell’Area sono individuati i profili professionali 

indicati nell’Allegato A. 

4. È previsto un solo livello di accesso dall’esterno per ogni Area. 

5. Ai sensi dell’art. 52 del d.lgs. n. 165 del 2001, ogni dipendente è tenuto a svolgere 

le mansioni per le quali è stato assunto e le mansioni equivalenti nell’ambito 
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dell’Area di inquadramento, fatte salve quelle per il cui espletamento siano richieste 

specifiche abilitazioni professionali o specifici titoli di studio.  

Art. 51  

Posizioni stipendiali all’interno delle Aree 

1. Al fine di remunerare il maggior grado di competenza professionale 

progressivamente acquisito dai dipendenti nello svolgimento delle funzioni proprie 

del profilo di appartenenza, agli stessi sono attribuiti, nel corso della vita lavorativa, 

incrementi stabili dello stipendio tabellare. Possono, inoltre, essere attribuite le 

posizioni economiche di cui all’art. 52 (Posizioni economiche all’interno delle 

Aree). 

2. Il passaggio tra una posizione stipendiale e l’altra potrà essere acquisito al termine 

dei periodi previsti dall’allegata Tabella C1 - Scuola, sulla base dell’accertato utile 

assolvimento di tutti gli obblighi inerenti alla funzione. Il servizio si intende reso 

utilmente qualora il dipendente, nel periodo di maturazione della posizione 

stipendiale, non sia incorso in sanzioni disciplinari definitive implicanti la 

sospensione dal servizio; in caso contrario il passaggio alla posizione stipendiale 

superiore potrà essere ritardato, per mancata maturazione dei requisiti richiesti, 

nelle fattispecie e per i periodi seguenti: 

a. due anni di ritardo in caso di sanzione disciplinare di sospensione dal servizio 

per una durata superiore a cinque giorni;  

b. un anno di ritardo in caso di sanzione disciplinare di sospensione dal servizio 

fino a cinque giorni.  

Art. 52  

Posizioni economiche all’interno delle Aree 

1. Al personale con rapporto di lavoro a tempo indeterminato inquadrati nell’Area dei 

Collaboratori, nell’Area degli Operatori e nell’Area degli Assistenti possono essere 

attribuite, con le modalità di cui ai commi seguenti, posizioni economiche 

finalizzate alla valorizzazione professionale. 

2. Il numero e gli importi delle posizioni economiche è indicato nell’allegata tabella 

E.1.9. 

3. L’attribuzione delle posizioni economiche avviene, previo confronto di cui all’art. 

30 (Livelli soggetti e materie di relazioni sindacali), comma 9, lett. a6), mediante 

procedura selettiva ed è attivata dal MIM in relazione alle risorse del fondo per le 

posizioni economiche del personale ATA di cui all’art. 79 (Fondo per le posizioni 
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economiche del personale ATA) nel rispetto delle modalità e dei criteri di seguito 

specificati: 

a) possono partecipare alla selezione i dipendenti che, all’avvio dell’anno 

scolastico in cui si bandisce la selezione abbiano maturato nell’Area 

un’anzianità di servizio di almeno 5 anni;  

b) le posizioni economiche sono attribuite previa graduatoria dei partecipanti alla 

procedura selettiva definita in base alla valutazione conseguita dagli stessi al 

termine di un apposito corso di formazione diretto a tutto il personale che 

potrebbe concorrere alla selezione, integrata, a parità di punteggio, 

dall’anzianità di servizio; 

c) qualora le risorse destinate alla formazione non siano sufficienti a garantire la 

formazione a tutto il personale che potrebbe concorrere alla selezione, il MIM 

definirà la percentuale di lavoratori ammessi al corso di formazione, almeno 

pari al 130% dei posti disponibili, da individuarsi previa somministrazione di 

un test a risposta multipla. Le posizioni economiche verranno attribuite al 

termine del periodo di formazione, previa graduatoria dei partecipanti definita 

in base alla valutazione conseguita dagli stessi al termine del corso, integrata, 

a parità di punteggio, dall’anzianità di servizio. 

4. La graduatoria di cui al comma 3 ha validità triennale. 

5. Le posizioni economiche cessano di essere corrisposte in caso di cessazione dal 

servizio del dipendente o in caso di progressione tra le Aree. In tale ultima ipotesi, 

qualora il trattamento stipendiale spettante nella nuova Area sia inferiore alla 

somma di posizione economica e trattamento stipendiale in godimento nella 

precedente Area, il dipendente conserva ad personam - in tutto o in parte - la 

posizione economica in godimento fino a concorrenza del precedente trattamento 

economico (stipendio più posizione economica). La posizione economica 

conservata ad personam è riassorbita con il passaggio a posizione stipendiale 

successiva o in caso di acquisizione di una nuova posizione economica nella nuova 

Area di inquadramento.   

6. Il presente articolo abroga l’art. 50 del CCNL 29/11/2007 come sostituito dall’art. 

2 del CCNL 25/07/2008.   

Art. 53  

Mobilità professionale all’interno delle Aree 

1. È possibile, nei limiti della dotazione organica e dei posti previsti a tal fine, il 

passaggio dei dipendenti da un profilo all’altro all’interno della stessa Area. Tale 

passaggio avviene con il possesso dei requisiti culturali e/o professionali richiesti 

per l’accesso al profilo professionale cui si chiede il passaggio. 

2. Il presente articolo abroga l’art. 48 del CCNL 29/11/2007. 
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Art. 54  

Incarichi specifici al personale ATA 

1. Le istituzioni scolastiche ed educative in relazione alle proprie esigenze 

organizzative e di servizio possono conferire ai dipendenti, non titolari di incarico 

di DSGA ed effettivamente in servizio, incarichi specifici della durata di un anno 

scolastico di natura organizzativa o di responsabilità che, pur rientrando nell’ambito 

delle funzioni di appartenenza, richiedano lo svolgimento di compiti che 

comportano l’assunzione di responsabilità ulteriori, rischio o disagio, necessari per 

la realizzazione del piano triennale dell’offerta formativa, come descritto nel piano 

delle attività. 

2. Gli incarichi di cui al comma 1 sono retribuiti con una specifica indennità, avente 

carattere accessorio, il cui valore è definito in sede di contrattazione collettiva 

integrativa di istituto di cui all’art. 30, comma 2, lett. c) (Livelli, soggetti e materie 

di relazioni sindacali) in relazione alle risorse del fondo per il miglioramento 

dell’offerta formativa destinate a tale finalità, fatto salvo quanto previsto al comma 

4. 

3. L’attribuzione degli incarichi è effettuata dal dirigente scolastico, su proposta del 

titolare di incarico di DSGA, previo confronto sui criteri di individuazione del 

personale ai sensi dell’art. 30, comma 9, lett. b6) (livelli, soggetti e materie di 

relazioni sindacali). 

4. Tra le risorse destinate al conferimento di incarichi di cui al comma 2 rientrano 

quelle di cui all’art. 40, comma 1, lett. d) del CCNL 19/04/2018. Esse saranno  

finalizzate in particolare per l’Area dei Collaboratori per remunerare gli incarichi 

correlati all’assolvimento dei compiti legati all’assistenza agli alunni - ivi compresi 

quelli della scuola dell’infanzia e quelli con disabilità - e al primo soccorso. Lo 

specifico incarico di cui al presente comma è retribuito con un’indennità il cui 

valore varia sulla base dei criteri definiti in sede di contrattazione collettiva 

integrativa nazionale tenendo conto del numero di studenti assistiti e delle 

peculiarità delle attività da svolgere. In tale sede è possibile prevedere che per il 

personale titolare di posizione economica l’indennità correlata all’incarico di cui al 

presente comma sia assorbita, in tutto o in parte, fino a concorrenza del valore della 

posizione economica in godimento. Il presente comma ha effetti sugli incarichi 

attribuiti successivamente alla definizione del contratto integrativo di cui al presente 

comma. 

5. Gli incarichi possono essere revocati con atto scritto e motivato. 
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Art. 55  

Incarichi di elevata qualificazione  

1. Nel rispetto delle norme vigenti, presso ciascuna Istituzione scolastica, fatta 

eccezione per quelle sottodimensionate, è istituita una posizione di lavoro di 

direttore dei servizi generali ed amministrativi (DSGA) caratterizzata da un elevato 

grado di responsabilità ed autonomia gestionale.  

2. Ciascuna delle posizioni di cui al comma 1 costituisce oggetto di un incarico a 

termine di Elevata qualificazione (EQ) attribuito a seguito di procedure cui devono 

partecipare tutti i dipendenti inquadrati nell’Area dei Funzionari e dell’elevata 

qualificazione. 

3. La posizione di lavoro di DSGA richiede: 

- conoscenze complete, approfondite e specializzate, integrate dal punto di vista 

della dimensione fattuale e/o concettuale; 

- responsabilità amministrativa e di risultato, garantendo la conformità degli 

obiettivi conseguiti in proprio e da altre persone e gruppi, favorendo la gestione 

corrente e la stabilità delle condizioni, identificando e programmando interventi 

di revisione e sviluppo; 

- autonomia esercitata sovrintendendo al processo decisionale ed attuativo e 

curandone l’organizzazione, in un contesto non determinato, esposto a 

cambiamenti imprevedibili. 

4. A titolo esemplificativo, ai sensi dell’art. 25, comma 5, del d.lgs. n. 165 del 2001, 

il personale cui è conferito l’incarico di DSGA, nell’ambito di direttive di massima 

e degli obiettivi assegnati: 

- sovrintende, con autonomia operativa, ai servizi generali amministrativo-

contabili; 

- cura l'organizzazione ai servizi generali amministrativo-contabili svolgendo 

funzioni di coordinamento, promozione delle attività e verifica dei risultati 

conseguiti, rispetto agli obiettivi assegnati ed agli indirizzi impartiti al personale 

ATA posto alle sue dirette dipendenze; 

- si coordina con il dirigente scolastico per l’autorizzazione delle ferie al personale 

ATA; 

- organizza autonomamente l’attività del personale ATA nell’ambito delle 

direttive del dirigente scolastico; 

- individua il personale ATA, nell’ambito del piano delle attività, da proporre per 

l’attribuzione di incarichi di natura organizzativa ed autorizza le prestazioni 

eccedenti l’orario d’obbligo, quando necessario; 

- svolge con autonomia operativa e responsabilità diretta attività di istruzione, 

predisposizione e formalizzazione degli atti amministrativi e contabili;  

- è funzionario delegato, ufficiale rogante e consegnatario dei beni mobili; 
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5. L’incarico di DSGA ha durata triennale e viene conferito dal responsabile 

dell’ufficio relativo all’Ambito territoriale  al personale inquadrato nell’Area dei 

Funzionari e dell’Elevata Qualificazione, sulla base dei criteri e dei requisiti oggetto 

di confronto cui all’art. 30, comma 9, lett. a5) (Livelli, soggetti e materie di relazioni 

sindacali). Resta fermo che, fino a quando il personale inquadrato nell’Area dei 

Funzionari e delle Elevate Qualificazioni è pari al numero degli incarichi di DSGA, 

in fase di attribuzione/rinnovo dell’incarico di DSGA ha titolo di precedenza sugli 

altri candidati che hanno presentato domanda per la stessa sede il lavoratore che ha 

ivi svolto l’incarico nel triennio precedente. 

6. Ferma restando la durata triennale dei singoli incarichi, ai dipendenti che, sulla base 

del previgente ordinamento professionale, erano inquadrati nell’Area dei DSGA è 

garantito, fino alla cessazione del rapporto di lavoro, l’incarico di DSGA nonché il 

diritto di precedenza laddove presentino domanda per la stessa sede ove hanno 

svolto l’incarico nel triennio precedente. 

7. Il personale titolare di incarico di DSGA può partecipare alle operazioni di mobilità 

territoriale con le medesime cadenze previste per il restante personale. 

Art. 56  

Trattamento economico del personale con incarico di DSGA 

1. Al personale titolare di incarico di DSGA, oltre allo stipendio tabellare, è 

corrisposta un’indennità di direzione che si compone di una parte fissa, pari ad Euro 

2.764,20 annui lordi e di una parte variabile, i cui importi minimi sono indicati nella 

tabella di cui all’Allegato C. L’indennità di parte variabile continua ad essere 

finanziata con le risorse del fondo per il miglioramento dell’offerta formativa ed 

assorbe qualsiasi compenso per prestazioni eccedenti. In sede di contrattazione 

integrativa di cui all’art. 30 (Livelli, soggetti e materie di relazioni sindacali) comma 

2, lett. a) è possibile incrementare le misure degli importi indicati nell’Allegato C – 

Misure economiche dei parametri per il calcolo dell’indennità di direzione parte 

variabile, anche a valere sui fondi previsti dalla legge n. 160 del 2019. 

2. La parte fissa dell’indennità di direzione, di cui al comma 1, riassorbe il compenso 

individuale accessorio di cui all’art. 74, comma 3 (Ulteriori incrementi concernenti 

le indennità fisse) e continua ad essere inclusa nel calcolo della quota utile ai fini 

del trattamento di fine rapporto (TFR), in aggiunta alle voci retributive già previste 

dal comma 1 dell’art. 4 del CCNQ del 29 luglio 1999. 

3. Al fine di garantire la copertura dei futuri oneri derivanti dall’incremento dei 

destinatari della disciplina del trattamento di fine rapporto, continua ad essere posto 

annualmente a carico delle disponibilità complessive del fondo per il miglioramento 

dell’offerta formativa un importo pari al 6,91% del valore della parte fissa 

dell’indennità di direzione effettivamente corrisposta in ciascun anno. 
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Conseguentemente, il fondo è annualmente decurtato dell’ammontare occorrente 

per la copertura dei maggiori oneri per il personale che progressivamente sarà 

soggetto alla predetta disciplina.  

4. Al personale titolare di incarico di DSGA possono essere corrisposti esclusivamente 

compensi per attività e prestazioni aggiuntive connesse a progetti finanziati dalla 

UE, da Enti o istituzioni pubblici e privati – ivi incluso il MIM - da non porre a 

carico delle risorse contrattuali destinate al fondo per il miglioramento l’offerta 

formativa. 

Art. 57  

Sostituzione del titolare di incarico di DSGA 

1. Nel caso in cui il titolare di incarico di DSGA si assenti per un periodo superiore a 

15 giorni o comunque di durata tale da compromettere il corretto funzionamento 

dell’istituzione scolastica o educativa, il dirigente scolastico conferisce un incarico 

temporaneo di DSGA ad altro personale in servizio presso l’istituzione scolastica 

ed inquadrato nell’Area dei Funzionari e dell’Elevata Qualificazione o, in sua 

assenza, nell’Area degli Assistenti che, a sua volta, è sostituito secondo le vigenti 

disposizioni in materia di supplenze. L’incarico di cui al presente comma non può 

comunque eccedere la durata massima di tre mesi continuativi, incluse proroghe. 

2. Al personale che, ai sensi del comma 1, sostituisce il titolare di incarico di DSGA è 

corrisposta, per ogni giorno di effettivo servizio e con risorse a carico del fondo per 

il miglioramento dell’offerta formativa, l’indennità di cui all’art. 56 (Trattamento 

economico del personale con incarico di DSGA) in luogo del compenso individuale 

accessorio.  

3. Qualora nella vigenza dell’incarico triennale di cui al comma 5 dell’art. 55 

(Incarichi di elevata qualificazione), il titolare dell’incarico di DSGA sia assente 

dall’inizio e per l’intero anno scolastico (fino al 31 agosto), o per un unico periodo 

continuativo superiore a 3 mesi, il responsabile dell’ufficio relativo all’Ambito 

territoriale: 

a)  conferisce un incarico di DSGA ad altro funzionario privo di incarico di DSGA 

in servizio presso la stessa o diversa istituzione scolastica, secondo i criteri 

definiti dal MIM previo confronto di cui all’art. 30, comma 9, lett. a5) (Livelli, 

soggetti e materie di relazioni sindacali); 

b) laddove non siano presenti funzionari privi di incarico di DSGA, può conferire 

un incarico ad interim ad altro funzionario titolare di incarico di DSGA. 

4. Al personale che, ai sensi del comma 3, lett. a) viene conferito un incarico 

temporaneo di DSGA è corrisposta, per ogni giorno di effettivo servizio e con 

risorse a carico del fondo per il miglioramento dell’offerta formativa, l’indennità di 
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cui all’art. 56 (Trattamento economico del personale con incarico di DSGA) in 

luogo del compenso individuale accessorio.  

5. Nelle ipotesi di cui al comma 3, lett. b), lo svolgimento dell’incarico ad interim è 

retribuito con una indennità pari al 100% dell’indennità di direzione relativa 

all’istituzione scolastica presso cui è conferito l’incarico, finanziata con le risorse 

del fondo per il miglioramento dell’offerta formativa di detta istituzione. 

Art. 58  

Progressioni tra le Aree 

1. Le progressioni tra un’Area e quella immediatamente superiore avvengono tramite 

procedura comparativa ai sensi dell’art. 52, comma 1-bis del d.lgs. n. 165 del 2001. 

2. In caso di passaggio tra le Aree il dipendente, nel rispetto della disciplina vigente 

conserva le eventuali giornate di ferie maturate e non fruite. 

Art. 59  

Norme di prima applicazione 

1. Al fine di consentire alle istituzioni scolastiche ed educative di procedere agli 

adempimenti necessari all’attuazione delle norme di cui al presente Capo, lo stesso 

entra in vigore il giorno 1 del mese successivo ad un periodo dilatorio pari a 3 mesi 

dalla sottoscrizione definitiva del presente CCNL. 

2. Il personale in servizio alla data di entrata in vigore del presente Titolo confluisce 

nel nuovo sistema di classificazione con effetto automatico dalla stessa data 

secondo l’Allegato B - Tabella di trasposizione automatica del sistema di 

classificazione. 

3. Il personale in servizio che alla data di entrata in vigore del presente Capo risulti 

titolare della prima o della seconda posizione economica di cui all’art. 50 del CCNL 

29/11/2007 come sostituito dall’art. 2 del CCNL 25/07/2008, mantiene la posizione 

economica in godimento. 

4. Fermo restando il potere di autotutela dell’amministrazione, le procedure 

concorsuali di accesso alle Aree del precedente ordinamento professionale, ivi 

incluse quelle riservate al personale già in servizio presso l’amministrazione, già 

bandite prima dell’entrata in vigore del nuovo ordinamento, sono portate a termine 

e concluse sulla base del precedente ordinamento professionale. Il personale 

vincitore delle stesse viene inquadrato nel nuovo sistema di classificazione 

applicando la disciplina di cui al presente Capo. 
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5. In applicazione dell’art. 52, comma 1-bis, penultimo periodo, del d.lgs. n. 165 del 

2001, al fine di tener conto dell’esperienza e professionalità maturate ed 

effettivamente utilizzate dall’amministrazione, in fase di prima applicazione del 

nuovo ordinamento professionale e comunque entro il termine del 30 giugno 2026, 

la progressione tra le Aree ha luogo con procedure valutative cui sono ammessi i 

dipendenti in servizio in possesso dei requisiti indicati nella tabella di 

corrispondenza di cui all’Allegato D.  

6. Il MIM definisce in relazione alle caratteristiche proprie delle Aree di destinazione 

e previo confronto di cui all’art. 30, comma 9, lett. a4) (Livelli, soggetti e materie 

di relazioni sindacali), i criteri per l’effettuazione delle procedure di cui al comma 

5, sulla base dei seguenti elementi di valutazione a ciascuno dei quali deve essere 

attribuito un peso percentuale non inferiore al 25%:  

a) esperienza maturata nell’Area di provenienza; 

b) titolo di studio;  

c) competenze professionali quali, a titolo esemplificativo, le competenze acquisite 

attraverso percorsi formativi, le competenze certificate (es. competenze 

informatiche o linguistiche), le competenze acquisite nei contesti lavorativi, le 

abilitazioni professionali. 

7. Nel passaggio dall’Area degli Assistenti all’Area dei Funzionari e delle Elevate 

Qualificazioni, nella valutazione dell’esperienza maturata nell’Area di provenienza 

costituisce prerequisito di partecipazione alla procedura di cui al presente articolo 

l’aver svolto a tempo pieno le funzioni di DSGA per almeno tre anni interi. 

Analogamente, nei passaggi dall’Area degli Operatori all’Area degli Assistenti, 

costituisce prerequisito di partecipazione alla procedura di cui al presente articolo 

l’aver svolto a tempo pieno – con contratto a tempo determinato – le mansioni 

dell’Area e profilo per cui si concorre. 

8. Le progressioni di cui al comma 5 sono finanziate anche mediante l’utilizzo delle 

risorse determinate ai sensi dell’art. 1 comma 612 della legge n. 234 del 30 dicembre 

2021 (legge di bilancio 2022) in misura non superiore allo 0,55% del monte salari 

dell’anno 2018 relativo al personale destinatario del presente Capo. 

9. Fermo restando il possesso dei titoli richiesti all’atto della definizione delle 

graduatorie permanenti o di supplenza ATA per l’accesso al singolo profilo 

professionale, l’assenza del titolo di studio previsto per l’accesso dall’esterno al 

nuovo sistema di classificazione non è condizione di decadenza dalle graduatorie 

stesse vigenti alla data di entrata in vigore del presente Capo, fatto salvo quanto 

previsto al comma 10. 

10.  I dipendenti inseriti nelle graduatorie di circolo e di istituto di III fascia che non 

siano in possesso dei requisiti di base richiesti per l’accesso dall’esterno previsti dal 

nuovo ordinamento e non abbiano maturato neanche un giorno di supplenza 

decadono dalle graduatorie. In ogni caso, i dipendenti inseriti nelle graduatorie di 

circolo e di istituto di III fascia che non siano in possesso della certificazione 
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internazionale di alfabetizzazione informatica, se prevista come requisito di accesso 

dal nuovo ordinamento dovranno acquisirla entro un anno dalla data di entrata in 

vigore del presente Capo, decorso il quale essi decadono dalle graduatorie stesse.  

DICHIARAZIONE CONGIUNTA N. 5  

Con riferimento all’art. 59 (Norme di prima applicazione), comma 10, ed all’Allegato 

A le parti precisano che per certificazione internazionale di alfabetizzazione 

informatica deve intendersi la certificazione rilasciata da un ente accreditato presso 

l’ente di accreditamento nazionale che attesta la competenza e l’indipendenza degli 

organismi di certificazione e la conformità delle certificazioni ai framework europei. 

Tale certificazione deve essere registrata presso il medesimo ente di accreditamento, 

essere in corso di validità all’atto dell’iscrizione in graduatoria, attestare il superamento 

di un test finale relativo all’acquisizione delle competenze informatiche richieste, tra 

le quali: conoscenza dei sistemi operativi, di word processor, di fogli elettronici, di 

gestione della posta elettronica. 

Art. 60  

Abrogazioni 

1. Dall’entrata in vigore del presente Capo di cui all’art. 59 (Norme di prima 

applicazione) sono abrogati gli articoli da 46 a 50 del CCNL 29/11/2007, l’art. 79 

del CCNL 29/11/2007 limitatamente al personale ATA, il CCNL 25/07/2008. Sono 

inoltre abrogate tutte le eventuali ulteriori norme relative all’ordinamento 

professionale contenute nei precedenti CCNL fatto salvo quelle espressamente 

richiamate nel presente CCNL. 
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Capo II  

RAPPORTO DI LAVORO 

Art. 61  

Contratto individuale di lavoro 

1. I rapporti individuali di lavoro a tempo indeterminato o determinato del personale 

ATA degli istituti e scuole statali di ogni ordine e grado, sono costituiti e regolati 

da contratti individuali, nel rispetto delle disposizioni di legge, della normativa 

comunitaria e del contratto collettivo nazionale vigente. 

2. Nei casi di assunzione in sostituzione di personale assente, nel contratto individuale 

è specificato per iscritto il nominativo del dipendente sostituito. 

3. Nel contratto di lavoro individuale, per il quale è richiesta la forma scritta, sono, 

comunque, indicati: 

a) tipologia del rapporto di lavoro; 

b) data di inizio del rapporto di lavoro; 

c) data di cessazione del rapporto di lavoro per il personale a tempo 

determinato; 

d) qualifica di inquadramento professionale e livello retributivo iniziale; 

e) compiti e mansioni corrispondenti alla qualifica di assunzione; 

f) durata del periodo di prova, per il personale a tempo indeterminato; 

g) sede di prima destinazione, ancorché provvisoria, dell'attività lavorativa. 

4. Il contratto individuale specifica le cause che ne costituiscono condizioni risolutive 

e specifica, altresì, che il rapporto di lavoro è regolato dalla disciplina del presente 

CCNL. È comunque causa di risoluzione del contratto l'annullamento della 

procedura di reclutamento che ne costituisce il presupposto. 

5. I contratti a tempo determinato devono recare in ogni caso il termine. Tra le cause 

di risoluzione di tali contratti vi è anche l’individuazione di un nuovo avente titolo 

a seguito dell’intervenuta approvazione di nuove graduatorie. 

6. L'assunzione a tempo determinato o indeterminato può avvenire con rapporto di 

lavoro a tempo pieno o a tempo parziale. In quest'ultimo caso, il contratto 

individuale di cui al comma 3 indica anche l'articolazione dell'orario di lavoro. 

7. Il presente articolo abroga l’art. 44, commi 4, 5, 6, 7 e 8 del CCNL 29/11/2007 e, 

per il personale di cui al presente articolo, l’art. 41, comma 1, del CCNL 

19/04/2018. 
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Art. 62  

Periodo di prova 

1. Il personale ATA assunto in servizio a tempo indeterminato – sia a tempo pieno che 

a tempo parziale - è soggetto ad un periodo di prova la cui durata è stabilita come 

segue: 

a) due mesi per i dipendenti inquadrati nelle Aree di Collaboratore e di Operatore; 

b) quattro mesi per i dipendenti inquadrati nell’Area di Assistente; 

c) sei mesi per i dipendenti inquadrati nell’Area dei Funzionari ed Elevate 

Qualificazioni. 

2. In base ai criteri predeterminati dall’amministrazione, sono esonerati dal periodo di 

prova, con il consenso dell’interessato, i dipendenti che lo abbiano già superato nel 

medesimo profilo professionale oppure in corrispondente profilo di altra 

amministrazione pubblica, anche di diverso comparto.  

3. Ai fini del compimento del suddetto periodo di prova si tiene conto del solo servizio 

effettivamente prestato. 

4. Il periodo di prova è sospeso in caso di assenza per malattia e negli altri casi previsti 

dalla legge o dal CCNL. In caso di malattia il dipendente ha diritto alla 

conservazione del posto per un periodo massimo di sei mesi, decorso il quale il 

rapporto può essere risolto. In caso di infortunio sul lavoro o malattia derivante da 

causa di servizio si applica l'art. 20 (Infortuni sul lavoro e malattie dovute a causa 

di servizio) del CCNL del 29/11/2007. 

5. Le assenze riconosciute come causa di sospensione ai sensi del comma 4, sono 

soggette allo stesso trattamento economico previsto per i dipendenti non in prova. 

6. Decorsa la metà del periodo di prova ciascuna delle parti può recedere dal rapporto 

in qualsiasi momento senza obbligo di preavviso né di indennità sostitutiva del 

preavviso, fatti salvi i casi di sospensione previsti dal comma 4. Il recesso opera dal 

momento della comunicazione alla controparte. Il recesso dell'amministrazione 

deve essere motivato. 

7. Decorso il periodo di prova senza che il rapporto di lavoro sia stato risolto, il 

dipendente si intende confermato in servizio con il riconoscimento dell'anzianità 

dal giorno dell'assunzione.  

8. In caso di recesso, la retribuzione è corrisposta fino all'ultimo giorno di effettivo 

servizio compresi i ratei della tredicesima mensilità ove maturati. 

9. Il periodo di prova può essere rinnovato o prorogato alla scadenza per una sola 

volta.  

10. Il dipendente dell’amministrazione scolastica a tempo indeterminato, vincitore di 

un nuovo concorso presso la stessa o altra amministrazione ha diritto alla 

conservazione del posto, senza retribuzione, presso l’istituzione scolastica di 
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provenienza per un arco temporale pari alla durata del periodo di prova formalmente 

prevista dalle disposizioni contrattuali applicate nell’amministrazione di 

destinazione. In caso di mancato superamento della prova o per recesso di una delle 

parti, il dipendente stesso rientra, a domanda, nella Area e Profilo professionale di 

provenienza.  

11. La disciplina del comma 10 non si applica al dipendente a tempo indeterminato, 

vincitore di concorso, che non abbia ancora superato il periodo di prova 

nell’amministrazione scolastica di appartenenza. 

12. Il presente articolo dalla sua entrata in vigore, che coincide con quella di cui all’art. 

59 (Norme di prima applicazione), comma 1, abroga l’art. 30 del CCNL 19/04/2018. 

Art. 63  

Modalità di articolazione dell’orario di lavoro 

1. All’inizio dell’anno scolastico, il DSGA formula una proposta di piano delle attività 

inerente alla materia del presente articolo, in uno specifico incontro con il personale 

ATA. Il personale ATA, individuato dal dirigente scolastico anche sulla base delle 

proposte formulate nel suddetto incontro, partecipa ai lavori delle commissioni o 

dei comitati per le visite ed i viaggi di istruzione, per l’assistenza agli alunni con 

disabilità, per la sicurezza, nonché all'elaborazione del PEI ai sensi dell'articolo 7, 

comma 2, lettera a) del d.lgs. n. 66 del 2017. Il dirigente scolastico, verificatane la 

congruenza rispetto al PTOF ed espletate le procedure di cui all’art. 30, adotta il 

piano delle attività. La puntuale attuazione dello stesso è affidata al DSGA. 

2. In coerenza con le presenti disposizioni, possono essere adottate le sottoindicate 

tipologie di orario di lavoro eventualmente coesistenti tra di loro in funzione delle 

finalità e degli obiettivi definiti da ogni singolo istituto: 

a) Orario di lavoro flessibile 

b) Orario plurisettimanale 

c) Turnazioni 

3. L’orario di lavoro degli assistenti tecnici è articolato nel seguente modo: 

a) assistenza tecnica alle esercitazioni didattiche per almeno 24 ore in 

compresenza del docente; 

b) le restanti 12 ore per la manutenzione e riparazione delle attrezzature 

tecnico - scientifiche del laboratorio o dei laboratori cui sono addetti, 

nonché per la preparazione del materiale di esercitazione. 

4. Nei periodi di sospensione dell’attività didattica gli assistenti tecnici saranno 

utilizzati in attività di manutenzione del materiale tecnico-scientifico-informatico 

dei laboratori, officine, reparti di lavorazione o uffici di loro competenza. 
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5. Il presente articolo abroga l’art. 53, commi 1, 2 primo periodo, e 3 del CCNL 

29/11/2007 e l’art. 41, comma 3 del CCNL 19/04/2018. 

Art. 64  

Orario di lavoro flessibile 

1. L’orario di lavoro è funzionale all’orario di servizio e di apertura all’utenza. Una 

volta stabilito l’orario di servizio dell’istituzione scolastica o educativa è possibile 

adottare l’orario flessibile di lavoro giornaliero che consiste nell’anticipare o 

posticipare l’entrata e l’uscita del personale distribuendolo anche in cinque giornate 

lavorative, secondo le necessità connesse alle finalità e agli obiettivi di ciascuna 

istituzione scolastica o educativa (piano dell’offerta formativa, fruibilità dei servizi 

da parte dell’utenza, ottimizzazione dell’impiego delle risorse umane ecc.). 

2. I dipendenti che si trovino in particolari situazioni previste dalla legge 5 febbraio 

1992, n. 104 e dal d.lgs. n. 151 del 2001, e che ne facciano richiesta, vanno favoriti 

nell’utilizzo dell’orario flessibile compatibilmente con le esigenze di servizio anche 

nei casi in cui lo stesso orario non sia adottato dall’istituzione scolastica o educativa. 

3. Successivamente potranno anche essere prese in considerazione le eventuali 

necessità del personale - connesse a situazioni di tossicodipendenze, inserimento di 

figli in asili nido, figli in età scolare, impegno in attività di volontariato di cui alla 

legge n. 266/91 - che ne faccia richiesta, compatibilmente con l’insieme delle 

esigenze del servizio, e tenendo anche conto delle esigenze prospettate dal restante 

personale. 

4. Il presente articolo abroga l’art. 53, comma 2, secondo, terzo e quarto periodo del 

CCNL 29/11/2007. 

Art. 65  

Orario plurisettimanale 

1. La programmazione plurisettimanale dell’orario di lavoro ordinario, è effettuata in 

relazione a prevedibili periodi nei quali si rileva un’esigenza di maggior intensità 

delle attività o particolari necessità di servizio in determinati settori dell’istituzione 

scolastica, con specifico riferimento alle istituzioni con annesse aziende agrarie, 

tenendo conto delle disponibilità dichiarate dal personale coinvolto. 

2. Ai fini dell’adozione dell’orario di lavoro plurisettimanale devono essere osservati 

i seguenti criteri: 

a) il limite massimo dell’orario di lavoro ordinario settimanale di 36 ore può 

eccedere fino a un massimo di 6 ore per un totale di 42 ore per non più di 3 

settimane continuative; 
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b) al fine di garantire il rispetto delle 36 ore medie settimanali, i periodi di 

maggiore e di minore concentrazione dell’orario devono essere individuati 

contestualmente di anno in anno e, di norma, rispettivamente, non possono 

superare le 13 settimane nell’anno scolastico. 

3. Le forme di recupero nei periodi di minor carico di lavoro possono essere attuate 

mediante riduzione giornaliera dell’orario di lavoro ordinario, oppure attraverso la 

riduzione del numero delle giornate lavorative. 

4. Il presente articolo abroga l’art. 53, comma 2, dal quinto al nono periodo del CCNL 

29/11/2007. 

Art. 66  

Turnazioni 

1. La turnazione è finalizzata a garantire la copertura massima dell’orario di servizio 

giornaliero e dell’orario di servizio settimanale su cinque o sei giorni per specifiche 

e definite tipologie di funzioni e di attività. Si fa ricorso alle turnazioni qualora le 

altre tipologie di orario ordinario non siano sufficienti a coprire le esigenze di 

servizio. 

2. I criteri che devono essere osservati per l’adozione dell’orario di lavoro su turni 

sono i seguenti: 

a) si considera in turno il personale che si avvicenda in modo da coprire a 

rotazione l’intera durata del servizio; 

b) la ripartizione del personale nei vari turni dovrà avvenire sulla base delle 

professionalità necessarie in ciascun turno; 

c) l’adozione dei turni può prevedere la parziale sovrapposizione tra il 

personale subentrante e quello del turno precedente; 

d) all’interno di ogni periodo di 24 ore deve essere garantito un periodo di 

riposo di almeno 11 ore consecutive; 

e) un turno serale che vada oltre le ore 20 potrà essere attivato solo in presenza 

di casi ed esigenze specifiche connesse alle attività didattiche e al 

funzionamento dell’istituzione scolastica; 

f) nelle istituzioni educative il numero dei turni notturni effettuabili nell’arco 

del mese da ciascun dipendente non può, di norma, essere superiore ad otto. 

Il numero dei turni festivi effettuabili nell’anno da ciascun dipendente non 

può essere, di norma, superiore ad un terzo dei giorni festivi dell’anno. Nei 

periodi nei quali i convittori non siano presenti nell’istituzione, il turno 

notturno è sospeso salvo comprovate esigenze dell’istituzione educativa e 

previa acquisizione della disponibilità del personale; 

g) per turno notturno si intende il periodo lavorativo ricompreso dalle ore 22 

alle ore 6 del giorno successivo. Per turno notturno-festivo si intende quello 
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che cade nel periodo compreso tra le ore 22 del giorno prefestivo e le ore 6 

del giorno festivo e dalle ore 22 del giorno festivo alle ore 6 del giorno 

successivo. 

3. I dipendenti che si trovino in particolari situazioni previste dalla legge 5 febbraio 

1992, n. 104 e dal d.lgs. n. 151 del 2001 possono, a richiesta, essere esclusi dalla 

effettuazione di turni notturni. Resta fermo quanto previsto dall’art. 53 del d.lgs. n. 

151 del 2001 che vieta adibire le donne al lavoro, dalle ore 24 alle ore 6, 

dall'accertamento dello stato di gravidanza fino al compimento di un anno di età del 

bambino. 

4. Il presente articolo abroga l’art. 53, comma 2 - dal decimo periodo fino alla fine del 

comma - del CCNL 29/11/2007. 

Art. 67  

Permessi orari retribuiti per motivi personali o familiari 

1. Il personale ATA ha diritto, a domanda, a 18 ore di permesso retribuito nell'anno 

scolastico, per motivi personali o familiari, documentati anche mediante 

autocertificazione. 

2. I permessi orari retribuiti del comma 1: 

a) non riducono le ferie;  

b) non sono fruibili per frazioni inferiori ad una sola ora; 

c) sono valutati agli effetti dell'anzianità di servizio; 

d) non possono essere fruiti nella stessa giornata consecutivamente ad altre 

tipologie di permessi fruibili ad ore, previsti dalla legge e dalla contrattazione 

collettiva, nonché con i riposi compensativi di maggiori prestazioni lavorative fruiti 

ad ore. Fanno eccezione i permessi di cui all’art. 33 della legge 5 febbraio 1992, n. 

104 e i permessi e congedi disciplinati dal d.lgs. n. 151 del 2001;  

e) possono essere fruiti, cumulativamente, anche per la durata dell’intera giornata 

lavorativa; in tale ipotesi, l'incidenza dell'assenza sul monte ore a disposizione del 

dipendente è convenzionalmente pari a sei ore; 

f) sono compatibili con la fruizione, nel corso dell’anno scolastico, dei permessi 

giornalieri previsti dalla legge o dal contratto collettivo nazionale di lavoro. 

3. Durante i predetti permessi orari al dipendente spetta l’intera retribuzione, esclusi i 

compensi per le prestazioni di lavoro straordinario, nonché le indennità che 

richiedano lo svolgimento della prestazione lavorativa. 

4. In caso di rapporto di lavoro a tempo parziale, si procede al riproporzionamento 

delle ore di permesso di cui al comma 1. 
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5. Il presente articolo abroga l’art. 31 del CCNL 19/04/2018 che a sua volta ha 

abrogato l’art. 15, comma 2 del CCNL del 29/11/2007.  

Art. 68  

Permessi e congedi previsti da particolari disposizioni di legge 

1. I dipendenti ATA hanno diritto, ove ne ricorrano le condizioni, a fruire dei tre giorni 

di permesso di cui all' art. 33, comma 3, della legge 5 febbraio 1992, n. 104. Tali 

permessi sono utili al fine delle ferie e della tredicesima mensilità e possono essere 

utilizzati ad ore nel limite massimo di 18 ore mensili.  

2. Al fine di garantire la funzionalità del servizio e la migliore organizzazione 

dell’attività amministrativa, il dipendente, che fruisce dei permessi di cui al comma 

1, predispone, di norma, una programmazione mensile dei giorni in cui intende 

assentarsi, da comunicare all’ufficio di appartenenza all’inizio di ogni mese. 

3. In caso di necessità ed urgenza, la relativa comunicazione può essere presentata 

nelle 24 ore precedenti la fruizione dello stesso e, comunque, non oltre l’inizio 

dell’orario di lavoro del giorno in cui il dipendente utilizza il permesso. 

4. Il dipendente ha, altresì, diritto, ove ne ricorrano le condizioni, ad altri permessi 

retribuiti previsti da specifiche disposizioni di legge, con particolare riferimento ai 

permessi per i donatori di sangue e di midollo osseo, rispettivamente previsti 

dall’art. 1 della legge 13 luglio 1967 n. 584 come sostituito dall’art. 13 della legge 

4 maggio 1990 n. 107 e dall’art. 5, comma 1, della legge 6 marzo 2001 n. 52, nonché 

ai permessi e congedi di cui all’art. 4, comma 1, della legge 53 del 2000, fermo 

restando quanto previsto per i permessi per lutto, per i quali trova applicazione in 

via esclusiva quanto previsto dall’art. 15, comma 1, II alinea, del CCNL 

29/11/2007. 

5. Per le medesime finalità di cui al comma 2, il dipendente che fruisce dei permessi 

di cui al comma 4 comunica all’ufficio di appartenenza i giorni in cui intende 

assentarsi con un preavviso di tre giorni, salve le ipotesi di comprovata urgenza, in 

cui la domanda di permesso può essere presentata nelle 24 ore precedenti la 

fruizione dello stesso e, comunque, non oltre l’inizio dell’orario di lavoro del giorno 

in cui il lavoratore utilizza il permesso. 

6. Il presente articolo abroga l’art. 32 del CCNL 19/04/2018 che a sua volta ha 

abrogato l’art. 15, comma 6 e comma 7 del CCNL del 29/11/2007.  
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Art. 69  

Assenze per l’espletamento di visite, terapie, prestazioni specialistiche od esami 

diagnostici 

1. Ai dipendenti ATA sono riconosciuti specifici permessi per l’espletamento di visite, 

terapie, prestazioni specialistiche od esami diagnostici, fruibili su base sia 

giornaliera che oraria, nella misura massima di 18 ore per anno scolastico, 

comprensive anche dei tempi di percorrenza da e per la sede di lavoro. 

2. I permessi di cui al comma 1, sono assimilati alle assenze per malattia ai fini del 

computo del periodo di comporto e sono sottoposti al medesimo regime economico 

delle stesse. 

3. I permessi orari di cui al comma 1: 

a) sono incompatibili con l’utilizzo nella medesima giornata delle altre tipologie di 

permessi fruibili ad ore, previsti dalla legge e dal presente CCNL, nonché con i 

riposi compensativi di maggiori prestazioni lavorative. Fanno eccezione i 

permessi di cui all’art. 33 della legge 5 febbraio 1992, n. 104 e i permessi e 

congedi disciplinati dal d.lgs. n. 151 del 2001; 

b) non sono assoggettati alla decurtazione del trattamento economico accessorio 

prevista per le assenze per malattia nei primi 10 giorni. 

4. Ai fini del computo del periodo di comporto, sei ore di permesso fruite su base 

oraria corrispondono convenzionalmente ad una intera giornata lavorativa. 

5. I permessi orari di cui al comma 1 possono essere fruiti anche cumulativamente per 

la durata dell’intera giornata lavorativa. In tale ipotesi, l'incidenza dell'assenza sul 

monte ore a disposizione del dipendente viene computata con riferimento all'orario 

di lavoro che il medesimo avrebbe dovuto osservare nella giornata di assenza. 

6. Nel caso di permesso fruito su base giornaliera, il trattamento economico accessorio 

del lavoratore è sottoposto alla medesima decurtazione prevista dalla vigente 

legislazione per i primi dieci giorni di ogni periodo di assenza per malattia. 

7. In caso di rapporto di lavoro a tempo parziale, si procede al riproporzionamento 

delle ore di permesso di cui al comma 1. 

8. La domanda di fruizione dei permessi è presentata dal dipendente nel rispetto di un 

termine di preavviso di almeno tre giorni. Nei casi di particolare e comprovata 

urgenza o necessità, la domanda può essere presentata anche nelle 24 ore precedenti 

la fruizione e, comunque, non oltre l’inizio dell’orario di lavoro del giorno in cui il 

dipendente intende fruire del periodo di permesso giornaliero od orario. 

9. L’assenza per i permessi di cui al comma 1 è giustificata mediante attestazione, 

anche in ordine all’orario, redatta dal medico o dal personale amministrativo della 

struttura, anche privati, che hanno svolto la visita o la prestazione. 
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10.  L’attestazione è inoltrata all’amministrazione dal dipendente oppure è trasmessa 

direttamente a quest’ultima, anche per via telematica, a cura del medico o della 

struttura. 

11.  Nel caso di concomitanza tra l'espletamento di visite specialistiche, l'effettuazione 

di terapie od esami diagnostici e la situazione di incapacità lavorativa temporanea 

del dipendente conseguente ad una patologia in atto, la relativa assenza è imputata 

alla malattia, con la conseguente applicazione della disciplina legale e contrattuale 

in ordine al relativo trattamento giuridico ed economico. In tale ipotesi, l’assenza 

per malattia è giustificata mediante:  

a) attestazione di malattia del medico curante individuato in base a quanto previsto 

dalle vigenti disposizioni, comunicata all’amministrazione secondo le modalità 

ordinariamente previste in tale ipotesi; 

b) attestazione, redatta dal medico o dal personale amministrativo della struttura, 

anche privati, che hanno svolto la visita o la prestazione, secondo le previsioni 

dei commi 9 e 10. 

12.  Analogamente a quanto previsto dal comma 11, nei casi in cui l’incapacità 

lavorativa è determinata dalle caratteristiche di esecuzione e di impegno organico 

delle visite specialistiche, degli accertamenti, esami diagnostici e/o delle terapie, la 

relativa assenza è imputata alla malattia, con la conseguente applicazione della 

disciplina legale e contrattuale in ordine al relativo trattamento giuridico ed 

economico. In tale caso l’assenza è giustificata mediante le attestazioni di cui al 

comma 11, lett. b) dalla quale emerga l’incapacità lavorativa. 

13.  Nell’ipotesi di controllo medico legale, l'assenza dal domicilio è giustificata 

dall’attestazione di presenza presso la struttura, ai sensi delle previsioni dei commi 

9, 10 e 11. 

14.  Nel caso di dipendenti che, a causa delle patologie sofferte, debbano sottoporsi 

periodicamente, anche per lunghi periodi, a terapie comportanti incapacità al lavoro, 

è sufficiente un'unica certificazione, anche cartacea, del medico curante che attesti 

la necessità di trattamenti sanitari ricorrenti comportanti incapacità lavorativa, 

secondo cicli o calendari stabiliti. I lavoratori interessati producono tale 

certificazione all'amministrazione prima dell'inizio della terapia, fornendo il 

calendario, ove previsto. A tale certificazione fanno seguito le singole attestazioni 

di presenza, ai sensi dei commi 9, 10 e 11, dalle quali risulti l'effettuazione delle 

terapie nelle giornate previste, nonché il fatto che la prestazione è somministrata 

nell’ambito del ciclo o calendario di terapie prescritto dal medico. 

15. Resta ferma la possibilità per il dipendente, per le finalità di cui al comma 1, di 

fruire in alternativa ai permessi di cui al presente articolo, anche dei permessi brevi 

a recupero, dei permessi per motivi familiari e personali, dei riposi compensativi 

per le prestazioni di lavoro straordinario, secondo la disciplina prevista per il 

trattamento economico e giuridico di tali istituti dal presente CCNL o dai precedenti 

CCNL del comparto Scuola. 
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16.  Il presente articolo abroga l’art. 33 del CCNL 19/04/2018. 

Art. 70  

Contratti a tempo determinato per il personale ATA in servizio 

1. Il personale ATA in servizio con rapporto di lavoro a tempo indeterminato può 

accettare, nell’ambito del settore scuola, contratti a tempo determinato, su posto 

intero di Area superiore o – a parità di Area – di diverso profilo professionale o 

relativo alle categorie di cui all’art. 33, comma 2 (Categorie professionali), di durata 

non inferiore al 30 giugno o ad un anno scolastico (31 agosto), mantenendo senza 

assegni, complessivamente per tre anni scolastici, la titolarità della sede.  

2. L’accettazione dell’incarico comporta l’applicazione della relativa disciplina 

prevista dal presente CCNL per il personale assunto a tempo determinato, ivi 

inclusa quella relativa alle ferie.  

3. L’accettazione di un incarico comporta in ogni caso la richiesta di un periodo di 

aspettativa non retribuita non inferiore alla durata dell’incarico per come stabilita 

nell’atto di conferimento dello stesso. 

4. Il presente articolo abroga l’art. 59 del CCNL 29/11/2007. 

DICHIARAZIONE CONGIUNTA N. 6  

Con riferimento a quanto previsto all’art. 70 (Contratti a tempo determinato per il 

personale ATA in servizio), comma 1, le parti precisano che il periodo complessivo di 

tre anni scolastici ivi indicato ricomincia a decorrere in caso di nuova assegnazione di 

sede di titolarità. 
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Titolo V  

TRATTAMENTO ECONOMICO SEZIONE SCUOLA 

Art. 71  

Incrementi degli stipendi tabellari 

(art. 3 CCNL 6/12/2022) 

1. Gli stipendi tabellari, come previsti dall’art. 35 del CCNL 19/04/2018, sono stati 

incrementati degli importi mensili lordi, per tredici mensilità, indicati nell’allegata 

Tabella A1, con le decorrenze ivi stabilite. 

2. Gli importi annui lordi degli stipendi tabellari, risultanti dall’applicazione del 

comma 1, sono stati rideterminati nelle misure e con le decorrenze stabilite 

dall’allegata Tabella B1. 

3. A decorrere dal primo giorno del secondo mese successivo a quello di sottoscrizione 

del CCNL 6/12/2022, l’elemento perequativo una tantum di cui all’art. 37 

(elemento perequativo) del CCNL 19/04/2018 e di cui all’art. 1, comma 440, lett. 

b) della legge n. 145 del 2018 ha cessato di essere corrisposto come specifica voce 

retributiva ed è stato conglobato nello stipendio tabellare, come indicato 

nell’allegata Tabella C1. 

4. Gli incrementi di cui al comma 1 devono intendersi comprensivi dell’anticipazione 

di cui all’art. 47-bis, comma 2, del d.lgs. n. 165 del 2001 corrisposta ai sensi 

dell’art. 1, comma 440, lett. a) della legge n. 145 del 2018. 

Art. 72  

Effetti dei nuovi stipendi 

(art. 4 CCNL 6/12/2022) 

1. Gli incrementi dello stipendio tabellare come previsti dall’art. 3 del CCNL 

6/12/2022 (Incrementi degli stipendi tabellari) hanno effetto, dalle singole 

decorrenze, su tutti gli istituti di carattere economico per la cui quantificazione le 

vigenti disposizioni prevedono un rinvio allo stipendio tabellare. 

2. I benefici economici risultanti dalla applicazione dell’art. 3 del CCNL 6/12/2022 

(Incrementi degli stipendi tabellari) sono computati ai fini previdenziali, secondo 

gli ordinamenti vigenti, alle scadenze e negli importi previsti dalla Tabella A1, nei 

confronti del personale comunque cessato dal servizio, con diritto a pensione, nel 

periodo di vigenza del presente contratto. Agli effetti dell’indennità di buonuscita o 

altri analoghi trattamenti, nonché del trattamento di fine rapporto, dell’indennità 

sostitutiva del preavviso e dell’indennità in caso di decesso di cui all’art. 2122 c.c., 
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si considerano solo gli aumenti maturati alla data di cessazione del rapporto di 

lavoro. 

3. Sono confermati gli effetti delle previgenti disposizioni che hanno operato il 

conglobamento dell’indennità integrativa speciale nello stipendio tabellare. 

Art. 73  

Incrementi delle indennità fisse 

(art. 5 CCNL 6/12/2022) 

1. Le indennità di cui al presente articolo sono confermate secondo la disciplina 

prevista nel CCNL 29/11/2007 e sono state incrementate come di seguito indicato: 

a) la retribuzione professionale docenti di cui all’art. 83 del CCNL 29/11/2007, 

come rideterminata dall’art. 38, comma 1, lett. a) del CCNL 19/04/2018, è stata 

incrementata con la decorrenza e degli importi mensili lordi per dodici mensilità 

indicati nell’allegata Tabella D1.1; 

b) la parte fissa dell’indennità di direzione dei DSGA di cui all’art. 56, comma 2 

del CCNL 29/11/2007, come rideterminata dall’art. 38, comma 1, lett. b) del 

CCNL 19/04/2018, è stata incrementata con la decorrenza e dell’importo lordo 

annuo indicato nell’allegata Tabella D1.2; 

c) il compenso individuale accessorio per il personale ATA di cui all’art. 82 del 

CCNL 29/11/2007, come rideterminato dall’art. 38, comma 1, lett. c) del CCNL 

19/04/2018, è stato incrementato con la decorrenza e degli importi mensili lordi 

per dodici mensilità indicati nell’allegata Tabella D1.3. 

2. Alla copertura degli oneri derivanti dagli incrementi di cui al comma 1 si provvede 

come segue: 

a) gli incrementi di cui al comma 1 lett. a) sono finanziati mediante l’utilizzo delle 

risorse di cui all’art. 1, c. 606, legge 30 dicembre 2021, n. 234 (legge di bilancio 

per il 2022) in misura pari a 89,4 milioni di Euro (lordo oneri riflessi) e 

corrispondente riduzione del fondo per il miglioramento dell’offerta formativa a 

cui le stesse sono destinate; per la restante parte non coperta dalle predette 

risorse, si provvede con risorse a carico del presente rinnovo contrattuale; 

b) gli incrementi di cui al comma 1 lett. b) e c) sono finanziati mediante l’utilizzo 

delle risorse di cui all’art. 1, c. 604, legge 30 dicembre 2021, n. 234 (legge di 

bilancio. per il 2022), in misura pari a 14,8 milioni di Euro (lordo oneri riflessi); 

per la restante parte non coperta dalle predette risorse, si provvede con risorse a 

carico del presente rinnovo contrattuale. 
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Art. 74  

Ulteriori incrementi concernenti le indennità fisse 

1. Le indennità di cui all’art. 73 (Incrementi delle indennità fisse) sono ulteriormente 

incrementate con la decorrenza e dell’importo lordo annuo indicato nell’allegata 

tabella E1.2 e tabella E1.3. 

2. La parte fissa dell’indennità di direzione dei DSGA di cui all’art. 73 (Incrementi 

delle indennità fisse), comma 1, lett b) è ulteriormente incrementata con la 

decorrenza e dell’importo lordo annuo indicato nell’allegata tabella E1.1 

3. Il compenso individuale accessorio di cui all’art. 73 (Incrementi delle indennità 

fisse), comma 1, lett c) per la nuova Area dei Funzionari introdotta dall’art. 50 

(Classificazione personale ATA) è stabilito in misura pari a 98 Euro/mese per dodici 

mensilità. Detto compenso è riassorbito dall’indennità di direzione di cui all’art. 56 

(Trattamento economico del personale con incarico di DSGA) in caso di 

assegnazione dell’incarico di DSGA ai sensi dell’art. 55 (Incarichi di elevata 

qualificazione). 

4. In applicazione di quanto previsto ai  commi 1 e 3 ed all’art. 73 (Incrementi delle 

indennità fisse), comma 1, lett c) i valori del compenso individuale accessorio per 

le nuove aree del sistema di classificazione professionale sono indicati nell’allegata 

tabella E1.4. 

Art. 75  

Una tantum 

1. Ai docenti ed al personale ATA con contratto di lavoro a tempo indeterminato e con 

contratto di lavoro a tempo determinato di durata annuale ovvero di durata sino al 

termine dell’attività didattica, in servizio nell’anno scolastico 2022-2023 è 

corrisposto un emolumento una tantum – non computato agli effetti di cui all’art. 

72 (Effetti dei nuovi stipendi) -  di Euro 63,84 per i docenti e di Euro 44,11 per il 

personale ATA. 

2. Il personale con contratto di lavoro a tempo determinato di cui al comma 1 ha titolo 

a percepire l’emolumento una tantum di cui al medesimo comma 1 a condizione 

che il rapporto di lavoro sia iniziato entro il 31/12/2022 e non sia cessato 

anticipatamente. 

3. Al personale con rapporto di lavoro a tempo parziale l’emolumento di cui al comma 

1 è corrisposto in proporzione alla percentuale di part-time. 
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Art. 76  

Indennità per il titolare di incarico di DSGA con incarico su posizioni di lavoro 

comuni a più istituzioni scolastiche 

1. In attuazione dell'art. 2, comma 4 del CCNL relativo ai direttori dei servizi generali 

ed amministrativi delle scuole (DSGA) sottoscritto il 10/11/2014, gli effetti del 

predetto CCNL, già prorogati dall’art. 39 del CCNL 19/04/2018, sono ulteriormente 

prorogati fino al termine dell'anno scolastico nel corso del quale è adottato l'accordo 

in sede di conferenza unificata di cui all'art. 19, comma 5-ter del decreto legge 6 

luglio 2011, n. 98. Gli stessi si intendono riferiti al personale dell’Area dei 

Funzionari e dell’Elevata Qualificazione cui viene conferito un incarico di DSGA. 

2. Il presente articolo abroga l’art. 39 del CCNL 19/04/2018. 

Art. 77  

Indennità di disagio per gli assistenti tecnici del primo ciclo 

1. All’assistente tecnico del primo ciclo di cui alla legge n. 178 del 2020 utilizzato su 

più sedi è riconosciuta un’indennità di disagio il cui importo, che varia da un 

minimo di 350,00 Euro ed un massimo di 800,00 Euro annui lordi, è definito in sede 

di contrattazione collettiva integrativa di cui all’art. 30, comma 4, lett. a6) tenendo 

conto del numero di scuole affidate e della distanza media tra le stesse. L’indennità 

di cui al presente comma è corrisposta a carico delle risorse del fondo per il 

miglioramento dell’offerta formativa.  

Art. 78  

Fondo per il miglioramento dell’offerta formativa 

1. Il fondo per il miglioramento dell’offerta formativa continua ad essere costituito 

dalle risorse di cui all’art. 40, comma 1 del CCNL 19/4/2018, nei loro valori annuali. 

2. Il fondo di cui al comma 1 è, inoltre, alimentato dalle seguenti risorse previste da 

disposizioni di legge, nei loro valori annuali: 

a) risorse di cui all’art. 1, comma 126, della legge 13 luglio 2015, n. 107; 

b) risorse di cui all’art. 1, comma 592, della legge n. 205 del 2017; 

c) risorse di cui all’art. 1, comma 770 della legge n. 234 del 2021; 

d) altre eventuali disposizioni di legge che destinano specifiche risorse al fondo di 

cui al presente articolo. 
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3. A decorrere dal 1/1/2022, le risorse di cui al comma 2 lett. b) sono stabilmente 

ridotte di 220 milioni di Euro, a copertura degli incrementi riconosciuti ai sensi 

dell’art. 74 (ulteriori incrementi concernenti le indennità fisse). 

4. Restano confermati gli utilizzi del fondo per l’Istituzione Scolastica di cui agli artt. 

56, comma 3, 82, comma 4 e 83, comma 3 del CCNL 29/11/2007 a copertura degli 

effetti derivanti, rispettivamente, dagli artt. 56, comma 2, 82, comma 3 e 83, comma 

2 del medesimo CCNL. 

5. Resta confermata la decurtazione del fondo per il miglioramento dell’offerta 

formativa già effettuata ai sensi dell’art. 40, comma 3, del CCNL 19/4/2018 e ai 

sensi dell’art. 5, comma 2, del CCNL 6/12/2022. 

6. Resta confermato l’utilizzo del fondo per il miglioramento dell’offerta formativa 

previsto dall’art. 1, comma 83-bis della legge n. 107 del 2015 aggiunto dall’art. 45, 

comma 2 del D.L. n. 36 del 2022. 

7. Il fondo per il miglioramento dell’offerta formativa di cui ai commi 1 e 2, tenuto 

conto di quanto previsto dai commi 3, 4, 5 e 6, è finalizzato a remunerare il 

personale per le seguenti finalità: 

a) finalità già previste per il fondo per l’Istituzione Scolastica ai sensi dell’art. 88 

del CCNL 29/11/2007; 

b) compensi per le ore eccedenti del personale insegnante di educazione fisica 

nell’avviamento alla pratica sportiva; 

c) funzioni strumentali al piano dell’offerta formativa; 

d) incarichi specifici del personale ATA; 

e) compensi ore eccedenti per la sostituzione dei colleghi assenti; 

f) utilizzo delle risorse di cui al comma 2, lett. a) tenuto conto di quanto previsto 

dall’art. 1, comma 249 della legge n. 160 del 2019; 

g) utilizzo delle risorse di cui al comma 2, lett. b) per le finalità indicate dall’art. 

1, comma 593, della legge n. 205 del 2017 e s.m.i.;  

h) utilizzo delle risorse di cui al comma 2, lett. c) per le finalità previste dall’art. 

1, comma 770, della legge n. 234 del 2021; 

i) utilizzo delle risorse di cui al comma 2, lett. d) per remunerare le prestazioni del 

personale secondo le finalità indicate dalle norme di legge che ne hanno 

previsto lo stanziamento nell’ambito del fondo di cui al presente articolo; 

j) altri compensi finanziati a carico del presente fondo sulla base delle vigenti 

disposizioni del CCNL. 

8. Il fondo di cui al presente articolo è ripartito tra le diverse finalità di cui al comma 

7, in sede di contrattazione integrativa di livello nazionale ai sensi dell’art. 30 

(Livelli, soggetti e materie di relazioni sindacali), nei limiti e con le specificazioni 

di seguito indicate: 
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a) un finanziamento per le ore eccedenti di insegnamento per la sostituzione dei 

colleghi assenti atto a soddisfare i fabbisogni e, comunque, in misura non 

inferiore a quanto già destinato a tale utilizzo; 

b) un finanziamento delle attività di recupero presso le Istituzioni scolastiche 

secondarie di secondo grado, atto a soddisfare i fabbisogni e, comunque, in 

misura non inferiore a quanto già destinato a tale utilizzo ai sensi del CCNL 

7/8/2014; 

c) un finanziamento degli incarichi specifici del personale ATA, in misura non 

inferiore a quanto già destinato a tale utilizzo. 

9. Il contratto collettivo di cui al comma 8 è stipulato, di norma, con cadenza triennale 

e individua criteri di riparto che assicurino l’utilizzo integrale delle risorse 

disponibili in ciascun anno scolastico, ivi incluse quelle eventualmente non 

assegnate negli anni scolastici precedenti. Queste risorse possono essere destinate 

anche a finalità diverse da quelle originarie. 

10. Il contratto di cui al comma 8 definisce, altresì, i criteri di riparto tra le singole 

istituzioni scolastiche ed educative, sulla base dei seguenti parametri: 

a) numero di punti di erogazione del servizio; 

b) dotazione organica; 

c) dotazione organica dei docenti delle scuole secondarie di secondo grado, in 

relazione al criterio di cui al comma 7, lettera b); 

d) aree soggette a maggiore rischio educativo; 

e) ulteriori parametri dimensionali e di struttura utili per tenere conto della 

specificità e della complessità di particolari tipologie di istituzioni scolastiche ed 

educative. 

Art. 79  

Fondo per le posizioni economiche del personale ATA 

1. A decorrere dall’anno scolastico 2023-2024 è istituito il fondo per le posizioni 

economiche del personale ATA, nel quale confluiscono, nei loro valori annuali, le 

seguenti risorse finanziarie, previste da precedenti CCNL, computate al lordo degli 

oneri riflessi: 

a) risorse di cui all’art. 7, comma 4, del CCNL 07/12/2005, di importo pari a 33 

milioni di Euro; 

b) risorse di cui all’art. 50, comma 5 del CCNL 29/11/2007 come modificato 

dall’art. 2, comma 1 del CCNL 25/7/2008, di importo pari a 104,72 milioni di 

Euro. 
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2. Il fondo di cui al comma 1 finanzia le posizioni economiche attribuite al personale 

ATA sulla base della disciplina di cui all’art. 52 (Posizioni economiche all’interno 

delle Aree). 

3. Le nuove posizioni economiche sono finanziate nei limiti della parte disponibile del 

fondo di cui al comma 1, determinata scomputando la quota dello stesso già 

utilizzata per le posizioni in essere, attribuite in anni precedenti, anche sulla base 

della previgente disciplina in materia, e computando in aumento la quota che torna 

nuovamente disponibile a seguito della cessazione di personale fermo restando 

quanto previsto dall’art. 52, comma 5 (Posizioni economiche all’interno delle 

Aree). 

4. Le posizioni economiche eventualmente in godimento del personale che risulti in 

servizio alla data di entrata in vigore del nuovo sistema di classificazione di cui 

all’art. 59, comma 1 (Norme di prima applicazione), sono rivalutate, a decorrere 

dalla predetta data, attribuendo i nuovi valori previsti dall’art. 52, comma 2 

(Posizioni economiche all’interno delle Aree). L’onere per il finanziamento del 

presente comma è a carico della parte disponibile del fondo di cui al comma 3, che 

viene conseguentemente ridotta dell’importo necessario a consentire l’integrale 

finanziamento del costo delle predette rivalutazioni, computato al lordo degli oneri 

riflessi. 

Art. 80  

Rideterminazione delle misure di alcuni compensi 

1. I compensi al personale docente per prestazioni aggiuntive all'orario d'obbligo di 

cui alla tabella 5 del CCNL 29/11/2007, da liquidare a carico del fondo per il 

miglioramento dell’offerta formativa sono riconosciuti, a decorrere dal 1 gennaio 

2024, secondo i nuovi valori orari di cui all’allegata tabella E1.6. 

2. I compensi al personale ATA per prestazioni aggiuntive all'orario d'obbligo di cui 

alla tabella 6 del CCNL 29/11/2007, da liquidare a carico del fondo per il 

miglioramento dell’offerta formativa sono riconosciuti, a decorrere dal 1 gennaio 

2024, secondo i nuovi valori orari di cui all’allegata tabella E1.7. 

3. Le indennità di lavoro notturno e/o festivo di cui alla tabella 7 del CCNL 

29/11/2007, da liquidare a carico del fondo per il miglioramento dell’offerta 

formativa, sono riconosciute, a decorrere dal 1 gennaio 2024, secondo i nuovi valori 

di cui all’allegata tabella E1.8. 

4. Le indennità di bilinguismo e trilinguismo di cui alla tabella 8 del CCNL 

29/11/2007, da liquidare a carico del fondo per il miglioramento dell’offerta 

formativa, sono riconosciute, a decorrere dal 1 gennaio 2024, secondo i nuovi valori 

di cui all’allegata tabella E1.7-bis. 


